NEL VII CENTENARIO FRANCESCANO 


I. — SAN FRANCESCO D'ASSISI 
E GLI SPIRITI CAVALLERESCHI 


îitornava di Francia, nel 1182 o giù di lì, il mercante di panni 
Pietro di Bernardone, quando nella patria Assisi si trovò arricchito 
di un figliuolo, dato alla luce, lui assente, dalla fida moglie Ma- 
donna Pica. Gli si era posto nome Giovanni; e sarebbe tornato bene 
che, come s'era chiamato Giovanni il precursore di Cristo, si chia- 
masse così anche colui che di Cristo parve rendere sotto svariati 
aspetti l’immagine. Ma a Pietro Bernardone piacque di fare altri- 
menti; e a « Giovanni » sostituì « Francesco », che agli orecchi ita- 
liani di allora sonava esattamente come farebbe ai nostri « Francese ». 

Per rendersi conto di ciò, è da riflettere che l'imposizione dei 
nomi era nel medioevo anche più capricciosa che non sia attual- 
mente. Si sbaglia d’assaì se s'immagina che con essa si pensasse 
per lo più a procurare al nuovo cittadino del mondo la protezione 
speciale di un cittadino del cielo. In Italia particolarmente, i nomi 
sì prendevano di dovecchessia, non meno che dal calendario. Sta 
bensì che per il caso nostro speciale Jacopo da Varazze adduce nien- 
temeno che sette motivi, certo di molto peso ai suoi occhi. Sennon- 
chè essì dal Bollandista stesso che adempì il còmpito di trattare 
dell’Assisiate negli Acta Sanctorum, il P. Costantino Suyskene, sono 
dichiarati sommariamente « frigida aut frivola » : insulsi o vani (4). 
Figuriamoci che di tutti il meno inconsistente sarebbe questo, che 
per miracolo celeste fosse data a Francesco (Jacopo deve avere la 
mente agli Apostoli e alla Pentecoste) la conoscenza della lingua 
francese: una conoscenza, si badi, che ci è attestata assai difettosa. 


Nora. Dopo aver ipensato le pagine che qui pubblico e che ripetono l’origine 
da lezioni miranti al Cantico delle Creature in un mio corso universitario 
del 1901-2, ne hc rilette un paio dei Foétes franciscains en Italie di quella 
mente geniale che fu Fréd. Ozanam (57-58 nell’ed. del 1870), dove le medesime 
idee ricevono un’espressione succinta. Aveva avuto predecessore un altro in- 
gegno singolare, Joseph v. Gorres, del quale non ho ora potuto vedere lo 
scritto Der heilige Franz von Assisi, ein Troubadour, Strasburgo, 1829. Ha 
fatto eco, fra gli altri (p. es., BarroLi, Storia della letter. ital., II, 188), Il- 
debrando della Giovanna, pp. 11-12 della notevole memoria San Francesco 
d’Assisi giullare e le « Taudes Creaturarum », apparsa nel Giorn. stor. della 
Letter. ital., vol. XXV (1° sem. 1895), pp. 1-92. 

(1) Ottobre, II (giorno 4), 559. 


25 Vol. CCIL, serie VIY — 16 Ottobre. 
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Una spiegazione plausibile così di questa conoscenza come del 
nome s'è cercata nella madre, della quale è stato affermato che ap- 
punto fosse francese, di famiglia cospicua. E allora sarebbe ovvio 
immaginare avvenuto in Francia il concepimento del figliuolo, e si 
comprenderebbe ottimamente la deliberazione paterna di chiamare 
« Francese » il bambino. Che i mercanti conducessero le loro donne 
italiane a viaggiare con sè nelle regioni d’oltremonte, era caso di 
sicuro ben raro. « Per Francia» le donne rimanevano « nel letto 
deserte ». Ma la pretesa di una famiglia di Bourlemont di possedere, 
al principio del secolo decimottavo, il contratto di nozze dì Pietro 
Bernardone con una fanciulla della sua ascendenza, se sembra aver 
trovato fede nel rispettabile P. Claudio Frassen, che la riferì, e 
l'ebbe piena dal più copioso dei biografi nostri di San Francesco, 
Fra Niccola Papini (1), non merita nemmeno di essere criticamente 
discussa. Ciò non toglie che lo meriti il fatto sostanziale. E qui è da 
segnalare un indizio. Sappiamo che madre a Francesco fu « Ma- 
donna Pica ». Ora, se questo nome è spiegabile fra noi così qual 
è (2), stimo assai più verosimile che sia da vederci un accorciamento 
di « Picarda », esattamente analogo a « Berna » da Bernardo, e spal- 
leggiato da « Raffa» per « Raffaele », « Elisa » per « Elisabetta 
« Raina », per « Rainaldo », « Caccia » per « Caccianemico », « Lan- 
za » per « Lanzavecchia », e che altro so io. L'ipotesi riceve un rin- 
calzo validissimo dall’essersi chiamato « Picardo », un figlio di An- 
gelo, fratello del Santo, nipotino pertanto di Pica (3). Alla quale 
si sarà così tentati di attribuire come patria, nonchè genericamente 
la Francia, determinatamente la Picardia: per l'appunto una re- 
gione a cui riesce verosimile che Pietro Bernardone fosse condotto 
dalla natura del suo commercio. 

In queste ipotesi mi adagerei volentieri, se a ritenere propria- 
mente francese la madre di Francesco non ostassero due dati. An- 
zitutto il silenzio assoluto delle fonti, mentre le occasioni di farne 
parola vi abbondano. Ignorarono dunque i narratori, pur trovan- 
dosi nelle condizioni più favorevoli per sapere? E un’altra conside- 
razione agisce su di me anche più fortemente. Il linguaggio ma- 


(1) La Storia di S. Francesco di Assisi, Fuligno, 1825, t. I, p. 12. Al Pa- 
pini, piuttosto che al Frassen, si dovrà che i Bourlemont siano posti « in Pro- 
venza ». La loro stirpe non è provenzale, e nemmeno meridionale in genere, 
sebbene gli « Anglure Comtes De Bourlemont » si siano estinti in Linguadoca. 

(2) Senza risalire al « Picus » remotamente italico, di cui la memoria fu 
tramandata e tenuta ‘lesta particolarmente da Ovidio, ricorderò la famiglia 
dei signori della Mirandola. E poichè ho sottomano il Coder Astensis qui de 
Malabayla communiter nuncupatur pubblicato da Quintino Sella, vi rilevo nel 
1251, guidato ai documenti dall’« Index hominum », picus, pichus, qual co- 
gnome di un Gandolfo e di un Guglielmo di Fossano, e di un Giovanni di Cu- 
neo. Meno volentieri accenno che nel suo senso generico di gazza, « Pica » 
potè prestarsi ad essere denominazione femminile, coll’esprimere una delle ca- 
ratteristiche che, a ragione od a torto, sono addebitate più comunemente alla 
donna. 

(3) Il documento da cui ciò risulta, inedito quando il Papini vi si riferì 
in una nota al piede della pag. T, 12, avrà poi verosimilmente visto la luce. 
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terno non simpara male da nessuno e solo col disuso accade che 
sì dimentichi. Come va dunque che di Francesco ci sia detto dai 
Tre Compagni ($ 10) che «libenter lingua gallica loquebatur, licet 
ea recte loqui nasciret »? Forse perchè la parlava con peculiarità 
picarda? Non credo che nessun esperto sia per contentarsi di que- 
sta supposizione. Il francese di Francesco fu sicuramente scorretto; 
e ben scorretto dovett’essere, perchè della scorrettezza si facesse 
menzione espressa. Sicchè sono indotto nella persuasione che se 
il nome di Madonna Pica fu in forma integra « Picarda », ciò sia 
dipeso da ragioni, o più remote, o diverse dalla nascita sua. Di 
Piccarde non ci fu penuria. Una fiorentina si affaccia alla mente 
di tutti. 

Come c’eran Pic[c]carde, così c'erano e c'erano stati Franceschi. 
Impossibile che mancassero in un'onomastica a cui erano familiari 
Borgognone, Alemanno, Tedesco, Ungaro. E abbiam dati di fatto. 
In « Francesco di Rambaldo » propriamente umbro, figura in un 
atto del 1058 additato dal Della Giovanna (1), che gli mette accanto 
un « Francesco », console a Piacenza nel 1204, un giureconsulto par- 
migiano ed uno vercellese, con date approssimative del 1226 e del 
1228; e alcuni « Franceschi » del secolo decimosecondo mi trovo aver 
raccolto ancor io, tra i quali il più antico è « Francesco del fu Ro- 
landuccio », testimonio in atti lucchesi del 6 e dell’8 ottobre del 
1133. Ben agevole arricchire la serie. 

Così stando le cose, non ci volle molto per determinare Pietro 
Bernardone a convertire in « Francesco » chi era stato battezzato 
Giovanni; e se forse ebbe anche motivi a noi ignoti, è da ricono- 
scere come sufficiente il semplice fatto della dimora in Francia 
quando il bambino venne alla luce. Comunque, col mutamento il 
padre non dovette punto credere di far cosa di rilievo per la vita 
della sua creatura. Eppure a me pare poco dubitabile che così sia 
seguito. Francese di nome, il figlio volle esser tale anche altrimenti. 
Di lì ebbe a ripetere la prima origine l’amore passionato e singo- 
larissimo per la lingua francese, di cui abbondano le testimonianze. 
In francese elevava il canto al Signore: in francese gli piacque di 
chiedere l'elemosina agli uomini (2). Quell’amore perdurato dopo 
la conversione, ne suppone uno perlomeno altrettanto vivo del pe- 
riodo antecedente. 

Il suo cattivo francese Francesco potè benissimo cominciare a 
impararlo sulle piazze e per le vie, ascoltando giullari venuti d’ol- 


(1) In una lunga nota alla pag. 6 dello seritto indicato nella mia nota 
preliminare. 

(2) Si possono vedere i passi nel Della Giovanna, pp. 2-5. Uno ne è omesso, 
rispetto al quale non so tacere un sospetto. I Tre Compagni, dopo aver detto, 
come il Celanese, dell'andata a una casa di giocatori per procacciare olio alla 
chiesa di S. Damiano che si viene ricostruendo, narrano che per questa chiesa 
egli invocava l’aiuto dei passanti, « dicens eis gallice: Venite et adiuvate me 
in opere ecclesie sancti Damiani, que futura est monasterium dominarum, qua- 
rum fama et vita in universali Ecclesia glorificabitur Pater noster celestis » 
(BoLt., p. 780, $ 24). In queste parole, per sè stesse esuberanti, dubito che si 
abbia la traduzione di una strofetta di quattro versi, di cui il primo avesse 
come ultima parola Damien, il quarto celestien. 
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tralpe. Dalle strade che conducevano a Roma i pellegrini e che ap- 
punto erano dette per lo più « Francesche », i « cantatores Francigi- 
norum » che loro s'accompagnavano presero certo di buon’ora a 
irradiarsi all’intorno. Nel 1131 il tradimento di Gano e la rotta di 
Roncisvalle erano così noti, da poter essere addotti a Nepi in un 
atto pubblico solenne: non molto più tardi, se pure, se ne sarà 
saputo anche ad Assisi. E ne seppe Francesco, sebbene la prova 
positiva che ne abbiamo sia da riferire direttamente ad altro che 
a recitazioni giullaresche. 

Narra lo Speculum Perfectionis (cap. 4) come un novizio, bra- 
moso di avere il Salterio, si rivolgesse a Francesco per ottenere che 
gli fosse da lui confermata la facoltà che già ne aveva avuto da 
Frate Elia. « E il beato Francesco gli rispose: Carlo imperatore, 
Orlando e Ulivieri e tutti i paladini e gli altri forti che furono va- 
lenti in battaglia, vinsero gloriosamente gl’infedeli sudando e fati- 
cando finchè ebbero vita, e da ultimo, martiri della fede, morirono 
combattendo (41); ed ecco esserci ora molti che col solo narrare ciò 
che quelli fecero, vogliono conseguire onore e lode umana. Simil- 
mente molti ci sono anche fra noi che col solo recitare e sbandeg- 
giare le opere dei santi vogliono ottenere onore e lode ». E l’autore 
dello Speculum soggiunge: « come se [S. Francesco] volesse dire: 
Non è da curare dei libri e del sapere, ma delle opere virtuose; poi- 
chè il sapere gonfia e la carità edifica ». 

Che il paragone addotto facesse molto al caso per chi doman- 
dava il Salterio, non direi; e non basta ad appagarmi il sentire, 
seguitando, come, a nuove istanze del novizio, Francesco opponesse 
che alla domanda del Salterio sarebbe poi tenuta dietro quella del 
Breviario; e ottenutolo, un grande insuperbimento. Mi resta un certo 
qual sospetto che l'esempio fosse citato ad altro proposito. Ma an- 
che considerato in sè medesimo esso dà da pensare. Si può mai 
dire che cantando, sia pure davanti a un pubblico insolitamente 
eletto, di Orlando e di Ulivieri, i cantastorie mirassero al plauso? 
Tutt'altro era il loro intento. Che possa alludersi al « Turoldus » 
dell'unico codice di Oxford, mi pare al di là d’inverosimile. Più 
verosimile che s'abbia la mente ad autori o rifacitori di altre Chansons 
de geste, che ebbero realmente cura di nominarsi, quali Jean Bodel 
nei Saisnes, Raimbert de Paris nell’Ogier. Ma inclino maggiormente 
a pensare a composizioni latine. E determinatamente mi.si affaccia 
il Carolinus: poema in cinque libri di « Gilles de Paris », composto 
dal 1195 al 1200, e offerto in quest'ultimo anno al tredicenne Luigi, 
figlio ed erede presunto, come poi realmente fu, sebbene per tre 
anni soltanto, di Filippo Augusto. Egidio ritornava da una terza 
ed ultima sua andata a Roma. Il poema si attiene in generale alla 
storia; ma l'impresa di Spagna, nel secondo libro, vi emana dal- 
l’epica. E la Cronaca Turpiniana fu altresì messa in versi latini da 
un anonimo, resultandone un Karo/eNus. La notizia dell’uno o del- 
l’altro poema basterebbe a spiegarci ciò che si riferisce esser stato 
delto da S. Francesco, non dovendosi dar peso al « multi sunt ». Lì 


(1) Il senso del testo è chiaro; ma ne è alquanto arruffata la sintassi, re- 
sultandone incertezza d’interpunzione. 
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chi scrive penserà al cantastorie. Dai quali d'altronde, senza dubbio 
alcuno, Francesco aveva saputo di Roncisvalle. 

Dai cantastorie il giovane Francesco potrebbe aver sentito nar- 
rare di Florent, o comunque si chiamasse, nato di sangue reale, 
cresciuto qual figliuolo di mercante, che manifesta di buon’ora pas- 
sione intensa per gli esercizi cavallereschi, e non pago di attendervi 
lui, raccoglie i coetanei e li capeggia. Con larghezza irrefrenabile 
spende e spande il denaro del padre putativo, meritandosi acerbi 
rimproveri e minacce di peggio. Messo al fondaco, dà subito prova 
del come egli intenda gli affari, acquistando uno sparviere per una 
grossa somma, 0 per un paio di buoi (1). In quel personaggio Fran- 
cesco, salvo che per la nascita, poteva ritrovar sè medesimo; sicchè 
c'è il caso che gliene venisse impulso ad essere ciò che egli fu nel- 
l'età giovanile. Certo tornava a capello anche per Florent ciò che 
di Francesco ci è riferito dai « Tre Compagni » ($ 2), essere egli 
spesso rimproverato dai genitori, « che gli dicevano, farsi da lui così 
grandi spese, e per sè e per gli altri, da farlo parere, anzichè figlio 
loro, figlio di qualche gran principe ». Questo che è mera suppo- 
sizione, acquisterebbe consistenza di realtà, se l'avesse l’afferma- 
zione del Wadding, che Francesco solesse esser chiamato per Assisi 
« flos invenum » (2). Il « flos » ci riecheggerebbe « Florent ». Peccato 
che l’espressione non occorra, che io sappia, nelle fonti antiche! 

Le Chansons de geste, ed altre composizioni nelle quali si ri- 
specchiano gl’ideali cavallereschi di splendidezza, larghezza e pro- 
dezza (nessuno forse pareva aver uguagliato in generosità Alessan- 
dro), erano ascoltate. Ma di Francesco ci sì narra che andava per 
la città in comitiva, di giorno e di notte, sollazzando e cantando 
egli stesso. Penso che fra quei canti parecchi, e forse molti, fossero 
ancor essi francesi, o riportati di Francia da chi v'era andato per 
commercio, oppure, e più spesso, portati e propagati fra noi dai 
giovani che da quei paesi già venivano allo Studio di Bologna. Si 
rammenti come la derivazione francese sia manifesta in taluni di 
quelli che furono tratti fuori dai Memoriali bolognesi. Qui i giul- 
lari poco avevano che vedere. Dall’abitudine a canti di tal natura, 
gradevoli specialmente per le melodie, stimo che venisse a France- 
sco l’amore del cantare in francese; e sono persuaso che ad arie da 
luì imparate con parole profane, e peggio che profane, fosse poi 
adattato, come così spesso vediamo essere accaduto posteriormente, 
un testo di tutt'altro carattere. 

Ma non solo all’ascoltare e al cantare attribuisco ciò che fa del 
nostro Santo futuro un assertore precoce dei pregi che alla lingua 


(1) Il tema ci apparisce nelle varie forme della storia che, piuttosto che 
di Othevien, vuol esser detta di Florent et Uthevien. E a « Florent » risponde 
Gisberto dal Fiero Visaggio nelle Storie di Fioravante e nei Reali di Francia. 
Altro riscontro Ugo Capeto, nella tarda chanson che lo ha protagonista, di cui 
ebbi a parlare (pp. 324-26) in uno scritto che, in versione francese (« Hugues 
Capet dans la Divine Comédie ») fa seguito al fascicolo doppio (settembre-ot 
tobre 1921), pubblicato come volume giubilare dantesco dalla Nouvelle Revue 
d’Italie (Roma, Formiggini; Parigi, Champion). 

(2) Annales Minorum, I, 19. 
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di Francia sentiam poi riconoscersi da Brunetto Latini, da Martino 
da Canale, da Dante. Quest'ultimo tra le composizioni di cui il 
linguaggio d’o? può menar vanto, pone « Arturi Regis ambages pul- 
cerrimas »: le bellissime fantasie di Re Artù. Ora a me sembra 
poco dubitabile che Francesco abbia già potuto leggere, e letto real. 
mente, taluno dei romanzi in prosa che noi diciamo della Tavola 
Rotonda, che io reputo principiati alquanto prima che non si voglia. 

Dice il narratore della vita di uno dei primi e più cari disce- 
poli di Francesco, frate Egidio. che di lui il Santo diceva ai con- 
fratelli: « Ecco il nostro Cavaliere della Tavola Rotonda » (1). Ma 
è assai più significativo, se io non vedo male, un passo che si 
legge, come quello in cui ci si sono affacciati Carlo Magno, Orlando, 
Ulivieri « e tutti i paladini », nello Speculum Perfectionis (cap. 72); 
passo al pari dell’altro bisognoso di commento. Fra i due, mate- 
rialmente remoti, c'è stretta affinità. Appare qui pure come a Fran- 
cesco non piacesse punto che i suoi seguaci ponessero il loro studio 
nel farsi dotti. E si dice: « Per le orazioni e le lagrime dei santi 
fratelli, poveri, umili e semplici, il Signore edifica e converte, seb- 
bene per lo più questi santi fratelli ne siano ignari essi stessi, tale 
essendo la volontà di Dio, che non abbiano a insuperbirne. Questi 
sono i fratelli miei Cavalieri della Tavola Rotonda, che si tengon 
nascosti in luoghi deserti e riposti per attendere con maggior cura 
all’azione e alla meditazione, piangendo i peccati propri e gli al- 
trui, vivendo semplicemente e serbando in cospetto degli altri 
umiltà; la santità dei quali è nota a Dio, mentre è talora ignota 
agli altri fratelli ed agli uomini ». 

Che cosa abbiano qui che vedere i Cavalieri della Tavola Ro- 
tonda, molti non capiranno. Capiscono coloro che, avendo familia- 
rità coi romanzi del Ciclo arturiano, e segnatamente coi romanzi in 
prosa, sanno che i Cavalieri Erranti vanno per il mondo, attraverso 
a selve e terre inabitate, compiendo grandi fatti e celando il loro 
essere. Così Lancilotto sarà prima conosciuto semplicemente come 
« il Bel Valletto »; più tardi diventerà « il Cavalier Bianco »; ma l’abi- 
tudine del non darsi a conoscere perdurerà in lui sempre, e gli è 
comune cogli altri compagni. E che nello Speculum s'abbia a fare 
con tratti di tradizione genuina, è mostrato dalla malagevolezza 
della comprensione per tutti quanti i malpratici. Immagineremo noi 
pratici dei romanzi brettoni i Francescani delle età successive? 

Somigliare ai personaggi dei quali udiva e leggeva, dovette di- 
ventare per Francesco aspirazione e proposito. Ve lo aveva predi 
sposto la natura, dandogli, insieme con uno spirito gaio, liberalità 
e nobiltà di sentire. E da natura ben gli veniva in parte, come pon- 
gono i Tre Compagni, gentilezza di modi e di linguaggio. Anche 
nella spensieratezza giovanile, egli era, ci dicono essi ($ 3), « quasi 
naturaliter curialis in moribus et in verbis ». Tanto era, da non 
rispondere a coloro, che, foggiati ben diversamente, gli scagliassero 
parole sconce e ingiuriose. FE ciò, mentre a lui abbondava il coraggio. 

Una manifestazione significativa dell’essere suo ci è data per 
il tempo in cui, ventenne, si trovò con altri molti prigioniero dei 


(1) Acta Sanctorum, aprile, III, 23 ($ 8). 
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Perugini, contro i quali, certo animosamente, aveva combattuto (1). 
sebbene non nobile, fu posto coi nobili, coi quali doveva aver con- 
suetudine. A lui nemmeno nella non breve prigionia (si vuole che 
durasse un anno) non venne a mancare la naturale gaiezza. Ma non 
zaio soltanto egli fu. Accadde che tra quei compagni suoi uno of- 
fendesse un altro, e fosse per ciò messo come al bando. Non lo ab- 
bandona il solo Francesco, e si adopera a persuadere che sia riam- 
messo nel consorzio. Pur ignorando le circostanze, si può affermare 
che la condotta sua fu generosa. 

Ci è attestata l'eleganza del vestire, spinta fino alla stravaganza; 
è da supporre senza titubare destrezza negli esercizi del corpo, e 
senz'armi e colle armi. Ben si comprende come Francesco sì sen- 
tisse nato a grandi cose. « Scio me magnum principem futurum », 
so che io sarò un gran principe, gli pongono in bocca i Tre Com- 
pagni ($ 5): parole che, in senso ben diverso dal letterale, a loro 
suonan profetiche. Tutto ravvicinando e sommando, egli, nel fiore 
della gioventù, ci appare come un cavaliere, al quale manca soltanto 
d'essere fatto cavaliere. E ad esser fatto egli anela; e l'occasione si 
affaccia, tale da non potersi desiderare migliore. 

Guerreggiava con prospere sorti nella Puglia un francese di no- 
bilissima stirpe — Gualtiero Conte di Brienne —, al quale le nozze 
colla maggiore delle figliuole del defunto Tanceredì, Conte di Lecce 
e rè contrastato di Sicilia, avevano procacciato diritti a vasti feudi 
e speranze di una éorona (2). A porgliela in capo si vuole che pen- 
sasse lo stesso Innocenzo III, se fosse venuto a mancare quel fan- 
ciullo, che fu poi Federico II. Di lui sonava alto il grido per l’Ita- 
lia. Da chi meglio che da un uomo siffatto, che a tutto il resto 
accoppiava la prerogativa dell’appartenere alla nazione cavalleresca 
per eccellenza (3). si sarebbe potuto ottenere l'onore della cavalle- 
ria, posto che uno se ne fosse mostrato degno? Ne concepì il pro- 
posito Francesco (4). Non sappiamo qual gentiluomo di Assisi, 0 





(1) Tre Compacni, $ 4; Tomm. pa Cerano, Leg. secunda, $ 4. 

(2) Per notizie storiche intorno a Gualtiero di Brienne e alle sue fortune 
italiane, può bastare un rinvio agli Annali d’Italia del Muratori, anni 1200, 
1201, 12083, 1204, 1205. Questi aveva peraltro errato, ponendo softo il 1198 le 
nozze colla figlia di Tancredi. V. la nota seguente. 

(3) Non aggiungo l’aureola, attribuitagli da taluni, di glorie acquistate 
in Oriente nella terza Crociata, perchè non ne vedo il fondamento. Egli prese 
bensì la croce nel 1199; ma abbandonò l’impresa religiosa per gl’interessi ter- 
reni; sicchè il Villehardouin che, iniziando il racconto, ne aveva fatto menzione 
fra coloro che s'erano crociati « En la terre le Conte Thibaud de Champaigne », 
parlando poi (in 3* persona), del proprio ritorno da Venezia, dove era stato 
in missione, passato il Moncenisio, « si encontra le Conte Gautier de Brienne, 
qui s’en aloit en Puille conquerre la terre sa fame, que il avoit espousee puis 
que il ot la croiz ». Ciò seguiva nella primavera del 1201. 

(4) Nonostante i dubbi del Suyskene ($ 104 del « Commentarius praevius », 
p. 565) e l’opposizione del Sabatier (Vie de S. Francois d’Assise, cap. II, p. 19 
nella 33 ed.), credo che abbia avuto ragione il Wadding (Ann. Min., I, 22), 
vedendo Gualtiero di Brienne nel « Conte » a cui s’allude dai Tre Compagni, 
$ 5, e da S. Bonaventura, $ 9. Ammesso pur anche che i Tre Compagni abbiano 
inteso di chiamare « Gentile » di nome il Conte (non così intese S. Bonaven- 
tura, che ne fece « quendam liberalem Comitem »), gli argomenti storici par- 
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di quelle parti, delibera di andar a combattere sotto il suo comando: 
Francesco gli sì aggrega e si prepara. 

Dicono che si fosse provvisto di vesti magnifiche, e che, avanti 
di partire, le donasse a un compagno in strettezze. Se così fu, era 
questo un mirabile cominciamento. E concordemente, salvo tenui 
diversità di particolari, si conta che, sul punto di muoversi, ebbe 
un sogno, o visione. Gli parve d'esser condotto da un cotale che lo 
chiamava per nome, in un magnifico palazzo, dove alle paretì erano 
appesi scudi splendenti e ogni sorta di arnesi guerreschi. Avendo 
chiesto a chi appartenesse tutto ciò, gli era stato risposto che era 
suo e de’ suoi cavalieri. S'intende che anche in questo caso l’inter- 
pretazione posteriore non fu l’ovvia e immediata. 

E qui l’interpretazione recondita non tardò a manifestarsi. Po- 
stosi in viaggio, Francesco da una malattia fu costretto ad arrestarsi 
a Spoleto. Che guarito non ripigliasse il cammino verso la Puglia, 
indica bene essere questo il momento nel quale è da porre quella 
che è universalmente chiamata la sua conversione. Tale a me piace 
di dirla, piuttosto che nell'accezione consueta, nel significato etimo- 
logico: Francesco volse allora ad altra meta la prora. Ma l'animo 
suo rimase sempre il medesimo. Liberale, portò la liberalità all’e- 
stremo limite, non volendo posseder nulla. Gaio, continuò ad essere 
gaio. Amante dei canti, seguitò a cantare, e a farlo nel linguaggio 
in cuì certo aveva cantato preferibilmente anche prima, e che aveva 
avuto tanta parte nella formazione del suo spirito. E i paladini di 
Carlo Magno e i compagni di Artù seguitarono a vivere nella sua 
fantasia. De’ suoi desideri il più intenso, quale condizione ed inizio 
a cose maggiori, era stato di essere creato cavaliere. E cavaliere fu, 
senza che nessuno lo creasse. « Cavalieri della Tavola Rotonda » lo 
abbiamo sentito chiamare i compagni. Massimo e primo tra i cava- 
lieri non poteva non essere egli medesimo. E « novus Christi miles », 
« fortissimus miles Christi » lo dirà nei primordi il più antico bio- 
grafo Tommaso da Celano nella prima Vita ($ 9), e « fortissimus 
miles Christi » ripeterà più oltre ($ 36). Nè l’espressione manca ai 
Tre Compagni ($ 17). Sì vede essersene compiaciuto S. Bonaventura, 


lano così forte per Gualtiero, da doversi, se mai, ritenere che dicendo « Gen- 
tile » si sia preso un abbaglio. E l’abbaglio dovrebb’essere provenuto da confu- 
sione col Gentile, dettoci Conte di Manoppello e Conte di Pagliara, a cui nel 
1200 dal fratello Gualtiero di Palena, prelato e per molti anni potente cancel- 
liere del regno di Sicilia, era stata commessa la custodia di Palermo e del pic- 
colo re Federico, e che ebbe gran parte nella sconfitta ivi presso inflitta al 
tedesco Marcovaldo. Che se la nascita ben verosimilmente abruzzese lo avvi- 
cina all’Umbria, dall’Abruzzo doveva essere assente dda lunga data; e quanto 
alla Puglia, egli non vi appare in alcun modo. Non si vede quindi come a lui 
potesse pensare Francesco, mentre torna ben naturale che, con accesa fantasia, 
pensasse a Gualtiero. Del resto commette una inavvertenza indiscutibile il Sa- 
batier, dicendo che Francesco si preparava a partire per le Puglie « sous les 
ordres du Comte Gentile ». Ciò nei Tre Compagni e in S. Bonaventura non si 
legge per nulla affatto. E di Gualtiero non può a meno di far subito parola 
lo stesso Sabatier, proseguendo: « Ce dernier » — il Conte Gentile « devait 
rejoindre Gauthier de Brienne qui guerroyait dans le midi de l’Italie pour le 
comnte d’Innocent III ». 
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il biografo ufficiale, che dopo averla usata e riusata là dove era sug- 
gerita dall’essersi appunto allora parlato dell’aspirazione di Fran- 
cesco alla cavalleria mondana (1), ed esservi ritornato ($ 133) in un 
caso che vorrà essere segnalato al termine del mio discorso, pro- 
rompe solennemente in essa dopo aver detto delle Stimmate, in 
prossimità della morte: « Eia nunc, strenuissime miles Christi, ipsius 
fer arma invictissimi ducis, quibus munitus et insignitus omnes 
adversarios superabis » ($ 202). E poco dopo ($ 203), riportandosi 
all'origine: «Jam vere impleta est prima visio quam vidisti, vide- 
licet quod dux in militia Christi futurus, armis deberes caelestibus, 
signo quoque, crucis insignibus decorari ». Che « miles » nella lati- 
nità medievale significhi propriamente « cavaliere », « militia » ca- 
valleria, è cosa notoria. 

« Mais », scrisse Federico Ozanam (2), «comme il n’y avait pas 
de vrai chevalier sans service de dame, il avait fallu que Francois 
se choisit la sienne »: e fu la Povertà. Abbiamo da Bonaventura ($ 93) 
che egli la chiamava « modo Matrem, modo Sponsam, modo Domi- 
nam ». Che la considerasse qual Madre, potè seguire solo coll’andar 
del tempo. Fra gli altri due concetti v'è stretta somiglianza e age- 
vole conciliabilità; e si capisce che venisse a prevalere, segnata- 
mente nei seguaci, quello delle giuste nozze. Eppure a Dante stesso 
che ad esso s'ispira e si conforma, e che anzi, nè già di suo capo, rap- 
presenta la Povertà quale vedova (vedova dal giorno in cui Cristo, 
« primo marito », morì sulla croce), accade di designare « Francesco 
e Povertà » altresì come « amanti ». Ora, in me c’è la persuasione 
che a Francesco la Povertà sia apparsa prima come la dama de’ 
suoi pensieri; non diversamente da quel che fosse Ginevra per Lan- 
cilotto. 

Certamente non è concepibile che creature femminili reali non 
avessero occupato il cuore di un giovane ardente e dedito ai piaceri 
e agli svaghi qual egli era stato; e per convincersene basterebbe l’in- 
dizio che resulta dalla passione sua per l'eleganza del vestire. La 
donna ama l'eleganza per l'eleganza e per desiderio di sopraffare 
le altre donne: solo per piacere alle donne si fa elegante un uomo 
non effeminato, Ma agli occhi di Francesco non si doveva essere 
offerta una Beatrice. Le fanciulle da lui conosciute ed amate non 
avevano durevolmente prodotto in lui quell’illusione, per la quale 
una realta si converte in ideale. Un ideale ci voleva; ed egli lo trovò 
nella Povertà, a cui lo fece forse pensare ciò che dovette pur sapere 
dei Poveri di Lione, suscitati da un mercante, quale era il padre 
suo; quale, forzatamente, aveva cominciato ad essere egli medesimo. 
Si trattava per Pietro Valdez di una dottrina: nella mente di Fran- 
cesco, popolata di fantasmi, si convertì in un'immagine femminile. 

Non mi rimuove dal veder le cose a questa maniera ciò che i 


(1) « Adhue tamen... ignorabat... quod... Christi... 


militia sit a sui ipsius 
victoria inchoanda », $ 11; e. ib 


., « recolens, quod se ipsum oporteret primum 
devincere, si vellet effici Christi miles ». Non molto dopo, quasi a riscontro del 

novus Christi miles » di 'Tommaso da Celano, abbiamo ($ 17) «quia novus 
Christi erat athleta ». 


(2) Pag. 59 del volume che ho indicato nella nota iniziale. 
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biografi dicono nel primo luogo in cui, a mio vedere, la Povertà 
ci viene innanzi. Al ritorno da Spoleto e all'abbandono del disegno 
di andar nella Puglia a conquistare colle armi la dignità cavallere- 
sca, non tenne dietro immediatamente la manifestazione dei nuovi 
propositi. Francesco dovette dunque ancora, alcuni giorni dopo, la- 
sciarsi eleggere Signore di un banchetto e farne le spese. All'uscita, 
camminava soletlo, pensoso e attardandosi, dietro i compagni. 
E quelli gli avrebbero detto: Gli è forse che tu voglia prendere mo- 
glie? Ed egli: « Ho in animo di sposare la più nobile, la più ricca, 
e la più bella che mai abbiate veduta » (1). Ogni cosa tornerà bene, 
a mio vedere, con una semplice modificazione. I compagni dovreb- 
bero aver chiesto: « Sei tu forse innamorato? ». E intonata alla do- 
manda dovrebb'essere stata, naturalmente, la risposta. Non è gra- 
tuita, neppure considerata solo in rapporto coll’episodio, la mia sup- 
posizione. Ben piuttosto a innamoramento che a nozze doveva far 
pensare i compagni, gai e maliziosi, l’attardarsi e il camminare come 
trasognato di Francesco; e, modificata, l'interrogazione acquista un 
sapore e una convenienza colle persone e colle circostanze, ben mag 
giore che non abbia quale ci è trasmessa. Serupolo a discostarmi 
dai biografi ne provo tanto meno, dovendomi dipartire da essi an- 
che in cosa maggiore. La sposa a cui intendeva di alludere Fran- 
cesco, sarebbe stata, secondo i Tre Compagni e Tommaso da Celano 
«vera Religio », mentre che si tratti della Povertà non è dubita- 
bile. Quì interloquisce anche Dante. Nè inopportunamente sarà rife- 
rito un luogo dello Speculum Perfectionis, cap. 17: « Incontrandosi 
un giorno con un poverello, ponendo mente alla sua povertà, disse 
al compagno che aveva seco: Gran vergogna ci ha fatto la povertà 
di costui, e ne vien rimprovero alla nostra; poichè io arrossisco 
quanto mai, se trovo qualcuno più povero di me, mentre io ho eletto 
la Povertà pro mea domina... e di ciò è andato il grido per tutto 
il mondo » (2). Coll’altro racconto eravamo al momento della con- 
versione; qui, le ultime parole ci trasportano, se non verso la fine, 
al colmo di questo mirabile dramma religioso. 

Molto in là, al 1214 circa, e al 1219 e 1220, ci trasportano fatti 
strepitosi. Francesco concepì nientemeno che il disegno di andare 
a convertire Miramolino, signore del Marocco, di cui correva molto 
la fama, e con lui, naturalmente, il suo popolo. Si condusse dunque 
in Ispagna. Ma ammalatosi, come gli era accaduto a Spoleto, desi 
stette dal proposito e fece ritorno. 

Pur troppo manchiamo di particolari intorno a questa andata. 
Parecchi vien fatto invece di raccoglierne riguardo all’impresa che 
cinque o sei anni dopo condusse realmente Francesco tra i Sara- 
cini e 


Ne la presenza del Soldan superba: 


il Sultano d'Egitto. 


(1) Tre Compaeni, $ 7. Cfr. Tomm. pa Cret., Legenda prima, $ 7. 
(2) Dallo Speculum ha preso il racconto S. Bonaventura, $ 94; ma in lui 
ron è l’espressione che a noi propriamente importa. 
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Vuole S. Bonaventura ($$ 129-133), ed io lo dirò colle parole di 
Dante (Par., xI, 100), che a questi cimenti Francesco sì ponesse « per 
la sete del martiro ». Non so crederlo. Penso che lo movesse il de- 
siderio della propagazione della fede ad onta d’ogni pericolo; con 
questo di particolare, che il pericolo, e più specialmente un pericolo 
oscuro, misterioso, nonchè sprezzato, fosse cercato. Ciò almeno nel- 
l'origine; il che fa sì che delle due intraprese la precoce sarebbe 
quella che susciterebbe in me cmuriosità e interesse maggiore. Ad 
essa Francesco pensò e si mosse, a mio vedere, come ad una « av- 
ventura », simile alle tante a cui si ponevano i Cavalieri della Ta- 
vola Rotonda. Curioso che quanto ho riferito (1) esser solito dire 
Francesco di frate Egidio, « Ecco il nostro Cavaliere della Tavola 
Rotonda », sia detto dal biografo per l'appunto subito dopo aver 
narrato di un’andata di Egidio a Tunisi, simile in tutto, anche nel- 
l'esito, alle due del Maestro. Alle mie vedute dà in certo qual modo 
un suffragio lo stesso Bonaventura, in quanto al preteso bando del 
Soldano col quale sarebbe stato promesso un bisante per ogni testa 
di cristiano, soggiunge ($ 133): « At intrepidus Christi miles Fran- 
CISCUS..... definivit iter arripere »; « Ma l’impavido Cavaliere di Cri- 
sto Francesco.... deliberò di mettersi in via ». 

Pro RAJNA. 


II — I “FIORETTI,, DI S. FRANCESCO 


Pochi libri ebbero la fortuna che ha avuto il libro dei Fioretti 
di S. Francesco. Le indagini che si sono fatte, o per trovare il testo 
primitivo, o per conoscere il nome dell'autore principale, sono nu- 
merosissime, e numerosissime specialmente ai giorni nostri sono le 
edizioni di questo libro. Ed è mirabile cosa come mai un libro di 
puro ascetismo, il quale presenta esempi ammirabili sì, ma assai 
poco imitabili, nossa oggi formare la fortuna di tanti editori, poichè 
purtroppo è noto che la società moderna tende sempre più a quella 
vita materialistica, la quale sta proprio agli antipodi con le idealità 
dei Fioretti. 

Non indago la causa di questo fatto, nè chieggo la spiegazione: 
mi limito a segnalare il fatto. 

Chi fu l’autore dei Fiorett? Non si sa con certezza, ma con molte 
probabili congetture sì può asserire che il libro fu scritto in latino, da 
un frate marchegiano sulla fine del xm secolo; si può asserire che 
poco tempo dopo esso fu tradotto in italiano, e che, dopo molti ri- 
maneggiamenti, manipolazioni, aggiunte, correzioni e commenti, è 
arrivato sino a noi, circondato di geniale prestigio, e ritenuto da 
tutti come una delle più preziose gemme della letteratura italiana. 
Del resto, sapere chi ne fu l’autore, chi lo tradusse in italiano, in 
che anno fu trascritto, ecc., sono cose secondarie. Il pregevole libro 
è là, e noi dobbiamo prenderlo com'è, dovunque sia stato scritto, 
chiunque ne sia stato l’autore. 


(1) V. pag. 390. 
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I Fioretti, se non si vuole essere superficiali, debbono essere con- 
siderati sotto tre aspetti diversi: come documento letterario; come 
insegnamento religioso; come monumento istorico. 

A mio parere i Froretti, come documento ietterario, hanno altis- 
simo valore; come insegnamento religioso, se sono letti da pie per- 
sone, possono fare molto bene, il che non accadrebbe se fossero letti 
analizzandoli brano per brano, perchè forse in questo caso tale lettura 
sarebbe pericolosa. In ultimo, come documento istorico valgono assai 
poco, anzi non è cosa esagerata il dire che non valgono nulla. 

Forse queste conclusioni non saranno accolte da molti, perchè 
possono sembrare ardite, e scandalizzare più di uno, ma questi 
stiano tranquilli. La mia autorità nel conchiudere come ho accen- 
nato, è piccola, e non esige che alcuno accetti la mia opinione. 

Comincio dalla parte letteraria, che è -la parte più importante 
del libro. Gli antichi editori dei Fioretti, dal 1476 in cui videro la 
luce la prima volta, fino ai primi del secolo xvII, sì preoccuparono 
poco nel presentare ai lettori un buon testo, una buona lezione; la 
filologia era l’ultimo loro pensiero. Devotissimi di S. Francesco, e 
mossi tutti da fervore religioso, sapendo che i Fioretti erano pieni 
di insegnamenti morali, di racconti edificanti, di prodigi anche su- 
periori a quelli dell’evangelo, non si curarono di altro. Accettarono 
un manoscritto qualunque, più tardì adoperarono una qualunque 
edizione, e, senza guardare alla bontà del testo, alla importanza 
delle varianti, digiuni affatto di cultura letteraria, pubblicarono i 
Fioretti con trascuraggine somma, talvolta illustrandoli con piccole 
xilografie, spesso orribili. Non già che qualche tipografo non sen- 
tisse il bisogno di stampare una lezione corretta, ma se è vero che 
allora, per fare opera buona, fu tentato di ricorrere a qualche co- 
dice, il lavoro fu così imperfetto, che il risultato fu completamente 
negativo. Un editore veneto del 1553 asserisce nella sua stampa che 
i Fioretti furono nuovamente « Wistoriati e con diligentia corretti ». 
Due altre stampe, pur venete, del 1567 e del 1581, si dicono « nuova- 
mente in miglior lingua ridotti, et con somma diligentia corretti et 
ristampati ». Ma quelle diligenze furono così limitate e imperfette, 
che una lezione eseguita con sano criterio letterario si può affer- 
mare che sino ai primi del secolo xvi non si ebbe mai. 

Fu nel 1718, che a Firenze comparve per la prima volta una ve- 
ra edizione critica, la migliore che sino allora fosse stata fatta. 
Essa si deve al senatore Filippo Buonarroti il quale nel pubblicarla 
indicò e collazionò parecchi codici antichi, riuscendo a darci un testo 
critico, non certamente perfetto, ma buono senza dubbio. In quella 
stampa l'editore osservò nella prefazione che due furono le cause che 
produssero la fortuna dei Fioretti, cioè il pregio della singolare elo- 
cuzione toscana, e la materia devota. Egli del resto al valore storico 
del libro neppure accenna. 

Venne un secolo dopo Antonio Cesari, il quale, notando che 
la stampa fiorentina del 1718 era esaurita, e che qualche cosa di 
meglio poteva farsi ancora, mosso anch'egli dalla utilità della mate- 
ria e dalla somma eleganza della lingua (neppure egli vede nei Fio- 
retti il valore storico) si occupò del nostro libro, procurandone una 
nuova Edizione, stampata a Verona nel 1822, nella quale, con grande 
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vantaggio degli studiosi, fece, che ad ognuna delle sue pagine, cor- 
rispondesse scrupolosamente una pagina dell’edizione fiorentina; con 
questa variazione, che in ogni margine della sua stampa veronese, 
sì trovassero tutte le varianti di altri dieci codici non consultati dal 
Buonarroti. Tali varianti possono considerarsi in media quasi cin- 
quanta per ogni pagina, e siccome le pagine sono poco meno che di 
2), così noi abbiafno nel suo testo almeno diecimila varianti. Cosa 
alla quale non hanno badato alcuni editori che lo imitarono, i quali, 
per avere racimolato qualche centinaio di varianti in codici di me- 
diocre importanza, fanno la voce grossa contro il padre Cesari, se- 
gnalandone le lettere e gli apici caduti. Veri pigmei dinanzi ad un 
colosso! 

Gli editori che seguirono il Cesari e che parlarono dei Fioretti, 
continuarono a magnificarne la bellezza letteraria, senza però miglio- 
rarne, almeno in qualche parte, il testo. L'editore veneto del 1853 
chiamò questo libro un vero gioiello di nostra lingua. Nel 1859 Ba- 
silio Puoti lo collocò tra Ze più auree scritture dei suoi tempi, e trovò 
in esso Ze più eleganti e leggiadre forrne del dire toscano. E così, 
con altre edizioni di uguale o di minore importanza, si arrivò al 1887, 
quando il Conte Luigi Manzoni per il primo iniziò il metodo da se- 
guire per dare ai lettori un testo anche migliore di quello del Padre 
Cesari. Egli dimostrò che era inutile omai piluccare altri codici 
oltre quelli che avevano consultato il Buonarroti e il Cesari, e che 

eglio era scegliere un buon codice, e pubblicarlo integralmente, 
anche se talune parole sì trovassero più aggraziate in qualche al- 
tro codice. Precorrendo quindi il metodo di Paolo Sabatier, con 
amplissimo corredo (cosa questa che gl’italiani dovrebbero tener pre- 
sente), pubblicò nel 1900 i Fioretti secondo la lezione del codice fio- 
rentino scritto nel 1396 da Amaretto Manelli, contributo utilissimo 
per i filologi. Questa edizione, rarissima, stampata solo in cento 
esemplari, presto andò a ruba, onde si dovè farne due anni dopo 
una seconda edizione, nel 1902, molto più numerosa, la quale, essen- 
do introvabile la prima, dopo la stampa fiorentina del 1717 e la ve- 
ronese del 1822, è la migliore di tutte le altre che sino ad oggi si 
sieno stampate. 

Intanto era sceso in Italia Paolo Sabatier, il quale, non già 
iniziando, ma seguendo le buone tradizioni storiche dei Padri Bol- 
landisti e dei Padri Conventuali, sembrò a molti che, parlan- 
do di S. Francesco, o scrivendone la vita, facesse una scoperta, 
una rivelazione. E difatti per molti fu così, poichè (limitandomi qui 
a parlare solo dei Fioretti), se non cooperò molto a curarne una 
migliore edizione, con la stampa degli Actus Beati Francisci et 
Sociorum Eius, e con la stampa del F/oretum due cose pose in 
chiaro, che ì predecessori suoi in gran parte avevano intuito, cioè 
che i Fioretti sono una traduzione del F/ore/um, e questo è un estratto 
degli Actus Beati Francisci ct Sociorum Eius, e che tali prose dovet- 
tero essere dettate ambedue sulla fine del xIv o sugli inizi del xv se- 
colo. Ma questa notizia, che molto interessava e soddisfaceva i cri- 
tici, ai buoni lettori dei Fioretti interessava poco. Comunque, da lì 
in poi le stampe e le ristampe si susseguirono, e si susseguono con 
grande frequenza. Ogni Casa editrice volle, vuole, che fra la serie 
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delle sue stampe, non manchino i Fioretti: e per accreditare queste 
loro stampe, si rivolgono ad illustri personaggi, e ne chieggono poche 
paginette di prefazione al Luzzatti, al Sabatier, a Giovanni Joergen- 
sen, a Giovanni Papini, al Gallarati-Scotti. Due cose intanto sono 
da osservarsi in proposito, Una, che tutti gli editori e scrittori di 
prefazioni sono concordi nell’ammirare la-bellezza, la purità, la com- 
postezza letteraria dei Fioretti, riconoscendoli veramente un libro 
aureo, scritto da chi sapeva adoperare egregiamente l’italica favella. 
Il testo fondamentale, il migliore, è sempre quello del Padre Ce- 
sari. Chi nel 1887 fece fare un passo agli studi linguistici, e ci dette 
un buon testo, quello di Amaretto Manelli del 1396, fu il benemerito 
Conte Manzoni; qui aggiungo che simile impresa nel 1903 se l’assunse 
il Passerini, pubblicando anch'egli un nuovo testo del 1400 da un 
codice della Riccardiana. 

Altro di notevole non abbiamo. Sicchè mentre tutti i letterati 
magnificavano a buon diritto la lingua dei Fioretti, quattro sono i 
più benemeriti studiosi e divulgatori di essi, il Buonarroti nel 1717, 
il Cesari nel 1822, il Manzoni nel 1897, il Passerini nel 1902. 

Ma la lingua di un libro, per bella che sia, vale assai poco se 
non è bella la materia. Vengo al contenuto del libro, e anzitutto 
ricordo che tra gli editori di esso alcuni lo hanno riassunto in senso 
cattolico, altri in senso diverso. Io però debbo cominciare con una 
notizia che credo sconosciuta, la quale ci dà non lievi indizi sul modo 
col quale deve valutarsi la sostanza del libro stesso. Le stampe dei 
Fioretti, prima dell’anno 1500, secondo le ricerche dello Zambrini 
e del Manzoni, sono sedici: le stampe anteriori all'anno 1600 sono 
dodici, l'ultima delle quali, che io sappia, è del 1581. Ora, non 
senza sorpresa, ho trovato una stampa veneta del 1597, la quale ha 
un titolo curioso. Essa è mtitolata Nuo»: Fioretti del Serafico Padre 
S. Francesco, et di molti suoi discepoli e seguaci. Apro il libro, € 
vedo che si tratta della vita di S. Francesco, di S. Chiara, di S. An- 
tonio, con una breve descrizione dei santuari di Assisi, il tutto di 
viso in due parti e in 47 capitoli. L'autore dei Nuovi Fioretti, è un 
Ottaviano Giovannini che dedicò il libro al Doge di Genova, ma ciò 
che interessa è la prefazione che i tipografi Sessa mandano innanzi 
al lavoro, nella quale si legge ch’essi avevano deliberato di stam 
pare questi Nuovi Fioretti, essendo dai superiori per il passato stati 
sospesi per degni rispetti i Fioretti dì S. Francesco. Dunque, tra il 
1581 e il 1597 i superiori, laici o ecclesiastici non si dice, sospe- 
sero per degni rispetti i nostri Fioretti. Perchè? Il perchè non 
sì dice, ma è certo che qualche ragione teologica ci dovette pur es- 
sere, se qualche superiore credette arrestare e proibire quella stampa. 
Due sono le congetture che possono farsi a proposito di questa proi- 
bizione. Una, che nei Fioretti si insistesse troppo sulla conformità 
tra S. Francesco e Gesù Cristc, conformità che certamente ci fu, ma 
che spinta all'eccesso, come vuole l’autore dei Fioretti, nel primo 
capitolo, a qualche mente incolta può far ritenere che si volesse o 
umanizzare Gesù Cristo, o divinizzare S. Francesco. Per evitare 
questo pericolo, probabilmente qualche censore avrà proibita la 
stampa del libro; la quale supposizione è una congettura che io faccio 
per spiegare in qualche mode quel divieto. 
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Un'altra spiegazione potrebbe forse trovarsi nella grande, nella 
soverchia mole dei prodigi e dei miracoli con i quali è intessuto tutto 
quel libro, cioè nella grande confidenza con la quale S. Francesco 
e i suoi compagni affermano (è lo scrittore dei Fioretti che ce lo as- 
serisce), di aver parlato con Iddio. Iddio, personalmente, interviene 
moltissime volte a conversare con S. Francesco e con i suoi com- 
pagni. Fra Silvestro parlava con Iddio come fa un amico con un 
altro, a modo di Mosè (41): S. Pietro e S. Paolo appariscono in Roma 
a S. Francesco (15): Gesù apparisce a S. Francesco in mezzo ai suoi 
Frati (14): un’altra volta gli apparisce accompagnato dalla Madonna 
e dai due Giovanni (17): a Fra Ruffino apparisce Gesù Cristo croci- 
fisso (29): per grande spazio di tempo S. Michele Arcangelo appa- 
risce e conversa con il Beato Pietro da Montecchio (42): la Madonna 
col Bambino comparisce al Beato Corrado da Offida (47): a Fra 
Pietro comparisce un’altra volta la Madonna fra S. Giovanni e 
S. Francesco (44): a Fra Giovanni dalla Penna comparisce la Ma- 
donna e poi un Argelo (44): e ad un Frate infermo di Soffiano nelle 
Marche apparisce la Madonna con Angeli e con Vergini, e la Ma- 
donna fa gustare ai malato di tre bossoli di lattuario un bossolo in- 
tero e un cucchiaio del secondo bossolo. Ora, non è improbabile 
che tutto questo frequente commercio con la divinità abbia impen- 
sierito qualche saggio ecclesiastico della seconda metà del secolo xvI, 
e lo abbia indotto ad arrestare la pubblicazione dei Fioretti. Allora 
erano vive le consure dei protestanti, e di Lutero del Vergerio tra 
questi, i quali, al libro delle « Conformitates » ed ai Fioretti, dettero 
il nome di A/coranum Franciscanuni, tanto che nell'indice del Con- 
cilio di Trento trovasi proibite un libro del Vergerio intitolato Di- 
scorsi sopra li Fioretti di S. Francesco. Non è improbabile, dunque, 
‘he la proibizione ricordata della stampa nel 1597, possa avere que- 
sta causa. 

Però, pur supponendo che i Fioretti abbiano valore storico, e 
che storici siano tutti i racconti e i prodigi dei quali si parla, non 
bisogna dimenticare che uomini serii meritamente hanno lodato 
l'’aureo libretto anche per la santità dei precetti e delle mas- 
sime. Però intendiamoci: ciò solo per chi crede e professa il 
santo evangelo. Nei Fioretti non ci è posto per i dilettanti. I 
critici del xvm secolo che nello stesso tempo erano anche cre 
denti, pur industriandosi di darci un buon testo letterario, non 
perdettero d’occhio quello che forma lo scopo principale di qua- 
lunque libro: di migliorare l'intelligenza e la volontà dei lettori. 
Nel 1717, come ho ricordato, il senatore Buonarroti dichiarò di avere 
stampato i Fioretti in una buona lezione, ma con il fine di ottenere 
l'approvazione delle persone devote che la cristiana pietà amano è 
coltivano. Ottimo divisamento. Quando si vuole pregare Iddio, è bene 
di farlo in buona lingua. Nel 1822 il Padre Cesari pubblicando la 
sua edizione critica, ricca di oltre diecimila varianti, non si curò 
affatto di coloro che avevano in uggia le cose sacre, ma dichiarò di 
avervi lavorato intorno per utilità della Materia. Anche egli de- 
siderava che, parlandosi di cose sacre, se ne parlasse con lingua 
buona. Basilio Puoti, letterato insigne, prima di pubblicare il suo 
testo, che commentò e annotò, fece l’apologia del libro stesso, in- 
dicandone le bellezze morali, e segnalando quei capitoli dove sono 
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commentate la mansuetudine, la carità, l'umiltà, augurando che 
i Fioretti dovessero essere ai giovani antitodo ai pessimi romanzi ed 
ai drammi stranissimi del tempo suo (che direbbe oggi?) e affer- 
mando essere cosa giustissima avvezzare di buon'ora ì giovanetti 
alie virtù raccomandate nell’aureo libretto. 

Ma da allora in poi, il libro, che nei secoli xv e xvi fu un libro 
per i devoti, che nel xvrr, nel xvixi e in parte nel secolo xIx fu libro 
per i filologi, oggi è diventato un libro ner i dilettanti. Quando 
penso che Lutero, che Pier Paolo Vergerio, che il Marchand, dopo 
averlo letto e riletto, cribrato, sviscerato, analizzato, lo dissero libro 
derivato da quelle Conformitates di Fra Bartolomeo da Pisa che essi 
chiamarono l’Al/coranum Franciscanum, e quando leggo che oggi 
alcuni vanno in sollucchero nel magnificarlo, malgrado la parte 
prodiginsa che contiene, viene in me spontaneo, naturale, necessario 
il dubbio che tutti questi panegiristi dei Fioretti non li abbiano mai 
letti. Che li magnifichino i credenti, i cattolici, dal Buonarroti al 
Cesari, dallo Joergensen al Papini, io lo comprendo. Nessuno vi 
trova errori teologici, tutti vi trovano bensì belle massime, e con- 
sigli, e precetti evangelici, e si comprende perciò la loro simpatia. 
Ma quando li magnificano lettori, scrittori ed editori i quali non 
credono al soprannaturale, i quali esaltano la povertà francescana 
senza avere nella loro condotta alcuna traccia spirituale o materiale 
di questa povertà, allora viene il dubbio che quel libro si stampa 
con uno scopo editoriale: allora viene la certezza che dagli alunni 
di Liceo quel libro si legge solo per ammaestramento linguistico, 
e che dalle signore e dalle signorine si legga nei salotti e nelle feste 
di beneficenza, perchè oggi è di moda parlare di povertà france- 
scana, di rinascita francescana, di fatti francescani. Si è giunti 
perfino a fare un confronto tra l’Imitazione di Cristo e i Fioretti 
di S. Francesco. Chi ha letti e ha meditati ambedue questi libri 
può vedere l’abisso che li separa. L'/mitazione è tutta oro, mentre 
nei Fioretti l’uomo assenrato trova pietre e gemme, dolente che le 
une e le altre siano una storia destituita di fondamento. 

Imperocchè i Fioretti, i quali nell’intenzione di chi per primo li 
dettò, sembra che dovessero essere un libro di storia, nulla hanno 
di veramente storico. Essi sono un libro polemico. Non si scandaliz- 
zi nessuno, lo ripeto; nei Fioretti non si leggono eresie, non s’incul- 
cano insegnamenti censurabili, ma nella parte storica essi sono, si 
può dire, un complesso di invenzioni, di sogni, di leggende. Nessu- 
na parola messa in bocca a S. Francesco, sebbene talvolta molto 
sforzata, può dirsi indegna di lui. Ma queste parole non costituiscono 
alcun merito per i Fioretti, poichè non sono essi che ce le hanno 
conservate, e prima che in essi quelle parole si leggono in documenti 
ben più antichi che non siano i Fioretti, Ora, coloro che ne magnifi- 
cano il contenuto morale, quasi essi soli riproducessero il pensiero 
genuino del Santo, hanno manipolata una costruzione curiosa. Prima 
hanno immaginato un S. Francesco ideale a modo loro, tutto sor- 
riso, tutto fiori con insegnamenti eccessivi, circondato di prodigi, 
fautore di una interpretazione rigidissima, un S. Francesco il quale 
non ha una parola di rispetto nè per il Papa nè perla Chiesa Roma- 
na, ecc. Fatto questo, sono andati in cerca di un libro dove questo loro 
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S. Francesco si trovasse dipinto e descritto: e poichè non lo trovano nè 
nel Celano nè in S. Bonaventura, ma lo trovano nei Fioretti, dunque, 
hanno conchiuso, il vero S.Francesco bisogna trovarlo e leggerlo nei 
Fioretti. Ossia hanno capovolti i termini, ed hanno fatto come se nella 
vita di Gesù Cristo si dovessero preferire gli apocrifi ai quattro evan- 
gelisti. La prova di ciò che io dico è semplicissima. Basta esaminare 
storicamente i Fiore:ti, non con l'animo prevenuto di Lutero, del 
Vergerio, del Marchand, ma con animo sereno, e con criterio pu- 
ramente obiettivo. Formuliamoe il quesito. I Fioretti hanno un conte- 
nuto storico? No: francamente no. E anzitutto vogliamo ricordare 
il nome di due dotti scrittori francescani. Uno è il Padre P. Ireneo 
Affò, Minore Osservante, il quale senza tante cerimonie ammonisce 
che chi cerca la schietta verità non speri di trovarla nei Fioretti, se 
il racconto non si dimostra che deriva da altre fonti più sicure (Chau- 
vin VIII). E il Padre Affò non era Minore Conventuale. Il vivente 
dotto Padre Facchinetti nega nei Fioretti vi sia assoluta e completa 
verità storica (Hoepli 13), e il Facchinetti non è Minore Conventua- 
le. Dato quindi il giudizio sfavorevole di questi due scrittori, non 
certo entusiasti di Frate Elia, la nostra strada è tracciata. 

I Fioretti, dal Gallarati-Scotti, proprio ieri sono stati giudicati 
un libro di passione e di lotta (Hoepli 25), e questo scrittore mette 
in piena luce lo scopo dell'Autore dei Fioretti, facendo notare il dua- 
lismo che in questo libro viene colorito tra Bernardo da Quintavalle 
che è presentato come capo degli spirituali, e Fra Elia che viene 
dipinto come capo dei moderati. Per Bernardo i colori più belli, per 
Elia le tinte più oscure. 

Ma questo racconto è contradetto dalla storia. Nel capitolo 4° 
si narra di Fra Elia un episodio che ce lo presenta superbo e sgar- 
bato all'eccesso. Gli comparisce un Angelo, ed egli lo maltratta. Al 
contrario lo stesso Angelo comparisce a Fra Bernardo, e questi lo 
tratta come deve esser trattato un Angelo. Ma a che vale l’episodio, 
se non è raccontato da nessuno storico? E la prova della falsità sta 
in questo, che l’autore dei Fioretti attribuisce a Fra Elia una in- 
terpretazione della Regola, a proposito del digiuno, che è contraria 
al pensiero di S. Francesco, mentre la verità è che Fra Elia, secondo 
i documenti sicuri, era di tutt'altro parere. Nel capo 6° si parla 
dell'ultima benedizione data da S. Francesco nel punto di morte a 
Fra Elia, benedizione piena di affetto, di riconoscenza, di stima. 
Quella benedizione è raccontata da chi la ascolta, da chi vi fu pre- 
sente. Gli storici più antichi la ricordano: S. Bonaventura la ri- 
corda anche lui. Ebbene, cosa fa l’autore dei Fiorett? Con incre- 
dibile audacia sopprime il nome di Fra Elia, e dove questo 
nome si legge, vi sostituisce quello di Fra Bernardo. Possiedo 
un manoscritto in pergamena della prima leggenda di Frate 
Tommaso da Celano, manoscritto copiato verso il 1250; ebbe- 
ne, in esso il falso è evidente. Dove è il nome di Frate Elia que- 
sto nome è cancellato, e vi si legge quello di Fra Bernardo. Si sa 
pure che Fra Bernardo, quando fu convertito da S. Francesco, fu 
condotto a leggere il Vangelo nella Chiesa di S. Nicolò, e questa è 
storia. Niente affatto: i Fioretti sostituiscono a questa Chiesa quella 
di S. Maria del Vescovado, e questo è falso. I Fioretti raccontano (15) 
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che Santa Chiara andò a mangiare con S. Francesco in S. Maria 
degli Angeli, e che in quell’occasione agli abitanti della Valle sem- 
brò che la selva e il piccolo convento andassero a fuoco. Di questo 
prodigio nulla si legge, nè nella vita della Santa scritta da un coe- 
taneo nè nel processo che fu fatto quando essa fu canonizzata. Sic- 
chè anche questo racconto deve dirsi falso, Il capo XXIV asserisce 
che S. Francesco convertì il Soldano di Babilonia, il che è assolu- 
tamente falso. Il capo XXXIII parla di Gregorio IX che nel Refet- 
torio di S. Chiara avrebbe ordinato a questa di benedire i pani, 
sopra i quali comparve miracolosamente il segno della croce. Cosa 
mirabile! Si scrive da un contemporaneo la vita della Santa, sui 
prodigi di essa sì fa un regolare processo guiridico, ed a questo 
miracolo, così insignéè, fatto in presenza del Papa, nessuno dei te- 
stimoni fa accenno. Come non crederlo una invenzione? Il Padre 
Lazzari editore del processo chiama senza tanti complimenti apo- 
crifo questo prodigio. Il capo XXXIV racconta la visita fatta in Pe- 
rugia al Beato Egidio da San Ludovico re di Francia, ma i Bollan- 
disti negano che questo re sia mai sceso in Italia, sicchè anche 
questo fatto è pura invenzione. Più grave è l'invenzione che si legge 
nel capitolo seguente. Vi si dice che la notte di Natale S. Chiara, 
gravemente malata, giaceva nel suo lettuccio, mentre le altre mo- 
nache erano andate a cantare il mattutino in Chiesa. Fin qui la 
storia. I Fioretti aggiungono che la Santa fu trasportata miracolo- 
samente nel suo Corpo dal Monastero di S. Damiano alla remota 
Basilica di S. Francesco, ed ivi assistette all'ufficio, al canto della 
Messa, e per giunta ivi ricevette la Comunione. Ma, nè la vita 
della Santa nè il processo accennato, fanno alcun ricordo di questo 
prodigio. Una contemplazione della Santa lo scrittore dei Fioretti 
la trasformò in un prodigio. Questo prodigio o fu inventato, o fu 
sognato: esso certamente non è storia. 

Che dire del famoso lupo di Gubbio? Di questo miracolo così 
strepitoso tacciono tutti, ripeto la parola, tacciono tutti gli serit- 
tori antichi. Il Celano, S. Bonaventura, raccolgono dai frati, dai 
testimoni, e raccontano, classificati in diverse categorie, tutti i mìi- 
racoli del Santo. Eppure nessuno parla del lupo di Gubbio. Questo 
silenzio è tanto eloquente, che con dispiacere siamo costretti a re- 
legare tra le favole 11 geniale racconto. 

Altrettanto siamo costretti a fare del racconto della morte del 
Frate di Soffiano. Esso, secondo i Fioretti, sarebbe stato visitato dal- 
la Madonna, e questa, accompagnata da Angeli e da Vergini, ne 
avrebbe confortato il Corpo e lo Spirito portandogli tre bossoli di 
lattuario di smisurato odore e soavità. Che il buon frate nel calore 
della febbre, o nella pienezza di un sonno agitato, abbia veduto con 
la fantasia sì belle cose, si può ammettere; ma che una persona di 
senno voglia chiamare apparizione questo sogno, è cosa da non po- 
tersi ammettere. E si noti la ingenuità di questo racconto. La Ma- 
donna gli avrebbe portato tre bossoli di lattuario. Il primo glielo 
avrebbe fatto bevere intero, del secondo gli avrebbe somministrato 
un solo cucchiaio, e gli avrebbe detto: «Oggi Ne Hai Tanto Che 
Tì Può Bastare » 
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Mi pare superfluo continuare in questo lavoro. Può dirsi che 
non vi è capitolo dei Ftoretti ove non si racconti qualche cosa di 
prodigioso, senza nessun documento, senza nessun testimonio. Il fat- 
to storico è travisato. All’infuori del prodigio delle Stimmate, può 
dirsi che nessun racconto prodigioso meriti fede. 

Però non posso non richiamare l'altrui attenzione sul capito- 
lo XXXVIII nel quale si racconta una visione che avrebbe avuto Fra- 
te Giacomo da Massa. Questo Frate avrebbe riferito di aver veduto 
un grande albero fra i cui rami stavano seduti moltissimi frati; e 
chi era più pio stava più in alto, e chi meno, più in basso. In cima 
all'albero era Fra Giovanni da Parma, una volta Ministro generale 
dell'Ordine, e rigido osservante della regola. Comparisce Gesù, ed a 
S. Francesco consegna un calice, perchè da esso bevessero tutti ì fra- 
ti. Il Calice rappresentava il vero spirito della regola di S. France- 
sco. E cominciò S. Francesco a somministrare quel liquore prima 
di tutti a Fra Giovanni, che stava in cima dell’albero, e che, dopo 
aver bevuto quel liquore, apparve splendidissimo. E poi lo porge a 
tutti gli altri frati. Chi poco ne bevve, e lasciò cadere parte di quel 
liquore, fu S. Bonaventura, il quale ebbe subito trasformate le un- 
chie delle manì in unghie di ferro aguzze come rasoi. S. Bonaven- 
tura, vedutosi così armato, avrebbe voluto dare addosso con quelle 
inghie bestiali a Fra Giovanni, per nocergli, e lo avrebbe fatto vo- 
lentieri, se Iddio non avesse ordinato a S. Francesco di salvare il 
malcapitato, tagliando le unghie al feroce Bonaventura, S. Bona- 
ventura, il massimo dottore serafico, l’anima mite che viveva di pa- 
ificazioni; che in modo angelico parlava e scriveva di S. Francesco, 
he con dieci ponderosi volumi divulgava il vero, il buono, il bello, 
il giusto, quell’anima serafica che sapeva scrivere di Dio come l’usì- 
znolo sa cantarne con insuperabili note la gloria, il serafico dottore 
‘he spiega la regola come sa spiegarla un santo, come può intender- 
a un'anima piena di Dio, questo genio che si mette in mezzo fra gli 
estremisti per calmarne i dissidi, è dipinto dai Fioretti come una 
belva in atto di acciuffare i frati più zelanti. Ciò è sembrato così 
enorme che, mentre i manoscritti dei Fioretti raccontano il fatto, e 
recano sempre il nome di S. Bonaventura, la maggior parte di co- 
loro che hanno stampato questo libro, il Buonarroti nel 1717, il Pa- 
dre Cesari nel 1822, l'editore veneto del 1853, Basilio Puoti del 1859, 
l’Amoni del 1889, il Sabatier del 1901, il Fassini del 1902, il Pado- 
van del 1920, lo Jorgensen del 1921, e in quest'anno 1926 il Gallarati 
Scotti, e forse altri, non hanno voluto dare tale onta a S. Bonaven- 
tura, e là dove sì legge il nome suo, lo hanno soppresso, e vi hanno 
sostituito il nome generico di Frate. 

L'entusiasmo per i Foretti non deve dunque andare a scapito 
ilel buon senso, perchè il vero spirito francescano non ha bisogno 
di Fra Ginepro che cucina i polli con le penne, non ha bisogno di 
Fra Giacomo da Massa che vede S. Bonaventura con le unghie ani- 
malesche, non ha bisogno del racconto di quel frate da Soffiano, che 
sogna la Madonna la quale fa da farmacista, perchè lo spirito fran- 
cescano consiste nello spirito di disciplina, nell’obbedienza alla re- 
gola, come la interpretarono S. Francesco, Gregorio IX, S. Bonaven- 
tura, Giovanni NXII, come la interpetrò, la mitigò quella Chiesa ro- 
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mana, alla quale il serafico fondatore assoggettò se stesso e l’ope- 
ra sua. 

S. Francesco non ha bisogno dei Fioretti, ed è esagerazione as- 
serire, con Paolo Sabatier, che con questo libro si possono sciogliere 
tutti i complessi problemi sociali, religiosi, spirituali, di un popolo. 
È esagerazione dire che i Fioretti sono il breviario del popolo ita- 
liano: che esso è un libro il cui valore filosofico non è oltrepassato 
da alcun libro sacro. L'ultima stampa dei Fioretti, fatta nei giorni 
passati dall’Hoepli, dice infine una verità, e riconosce che questi 
giudizi sono una g90ffaggine grossolana. 

Ben vengano non di meno i Fioretti: si riscontri volentieri in 
essi una lettura che può fare, che ha fatto e farà del bene. Ma non 
dimentichiamo che esso è sempre un libro di polemica, un libro di 
passione, e, perchè non dirlo, se anche altri lo hanno detto? un libro 
di lotta, In esso si impara molto di lingua, si impara parecchio di 
religione, non si impara niente di storia. 


FaLOCI PULIGNANI. 
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« Ebbi umili natali, avversa la fortuna, e questa vinsi, quelli 
nobilitai con la sola perseverante virtù del lavoro. Il mio programma 
quindi è già scritto nella mia vita. Dovunque risplenda la luce di 
alti ideali, dovunque chiami la voce del dovere, là sarà il mio po- 
sto ». Così Emanuele Gianturco, poco più che trentenne, sì presen- 
tava agli elettori di Basilicata, sollecitando il loro suffragio. E con 
questi propositi Egli entrò nella vita pubblica. 

Diciotto anni dopo, nell’imminenza di una fine immatura, che 
io coglieva nella pienezza della sua virilità, mentre egli era ancora 
sulla breccia a combattere un’aspra battaglia per la difesa di inte- 
ressì vitali della nazione, scriveva nel suo testamento : 

« Non si dolgano i miei carissimi figli se l'eredità del padre 
non è pingue. Lascio ad essi il pane del domani; al pane del poi 
domani debbono provvedere essi stessi, lavorando assiduamente, one- 
stamente, come io ho lavorato ». E ai suoi figli lasciò questo estremo 

onito: « Temete Iddio, soltanto Iddio, venerate vostra madre, 
amate il lavoro e serbate immacolato l’onore del nome di vostro 
padre ». 

Queste parole, sgorgate dal profondo del cuore in due solenni 
momenti della vita di Emanuele Gianturco, sono la sintesi più ge- 
nuina di tutta la sua operosa esistenza. Modello insuperabile di vo- 
lontà, di energia, di dirittura morale e di alta coscienza civile, egli 
parve riassumere in sè tutte le virtù della stirpe italiana e in ispecie 
della gente di questa terra lucana, generatrice feconda di alti in- 
cegni, di forti caratteri e di anime generose. 

Nato da modesta famiglia, nessun altro ausilio ebbe Emanuele 
Gianturco nei primi duri passi della sua carriera luminosa, fuorchè 
il fratello maggiore Giuseppe, povero prete, ma pieno di ardore e di 
fede, che dalla nativa Avigliano osò trasferirsi a Napoli, appunto 
per provvedere all'educazione dei suoi più piccoli fratelli, Emanuele 
e Vincenzo, Nella grande metropoli del Mezzogiorno; quasi sper- 
duto, senza appoggi, il modesto sacerdote affrontò sacrifici e priva- 
zioni dì ogni sorta, ma riuscì nel suo nobile scopo. 

Così nella miseria incombente, Emanuele compì a Napoli i suoi 
studi. All'Università seguì i corsi di giurisprudenza, ma contempo- 
raneamente, nell'istituto di S. Pietro a Maiella, si dedicava, con 
entusiasmo forse maggiore, agli studi di musica. Nel 1879 conse- 
guiva insieme la laurea in giurisprudenza e il diploma di compo- 
sitore di musica, 

Per la musica erano, io penso, le sue intime predilezioni, e la 
carriera dell’arte musicale gli offrì pure una immediata, sebbene 
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modesta, sistemazione. Probabilmente quindi egli avrebbe prescelto 
questa carriera, piuttosto che quella del giurista, se il consiglio dei 
suoi non fosse prevalso. Ma conservò Egli sempre grande amore 
per la musica, e parecchie pagine musicali, di molto pregio, com- 
pose, pur tra le cure dell’insegnamento, del Foro e della politica. 
Alla musica chiese spesso riposo e conforto, e nulla rinfrancava il 
suo spirito teso, dopo giornate di intenso lavoro e di aspre lotte, 
come le armonie che le sue mani scorrenti sul piano movevano, 
mentre aveva d’intorno raccolta la sua famiglia diletta. 

Scelta la sua via, Emanuele Gianturco vi si incamminò come 
egli sempre soleva, risolutamente. Con rinnovata lena si dedicò agli 
studi del diritto, e tre anni dopo, nel 1882, ottenne la libera do- 
cenza ìn diritto civile nell'università di Napoli. Iniziò allora presso 
quella università il suo insegnamento privato, che non volle abban- 
donare neppure quando, nel 1885, vinse i concorsi per le cattedre 
di diritto civile delle università di Perugia e di Macerata, e che con- 
tinuò con crescente successo, fino a quando, alcuni anni dopo, ebbe 
nella stessa università di Napoli la cattedra di diritto civile col grado 
di ordinario. 

La fama del Gianturco era venuta infatti crescendo, in guisa 
che i diciotto studenti da lui raccolti nel primo anno del suo inse- 
gnamento nella modestissima casa di via Foria, secondo l’uso al- 
lora esistente, erano diventati settecento iscritti al suo corso pri- 
vato, quando ottenne la cattedra ufficiale, e divennero folla, che si 
accaleava nel vasto anfiteatro dell'università napoletana, quando 
egli, titolare di diritto civile, dettava le sue lezioni. 


Emanuele Gianturco iniziò la sua carriera di scienziato e di in- 
segnante universitario, in un periodo di crisi degli studi di diritto 
privato. 

Il primato indiscusso, che nel campo del diritto civile e del 
diritto commerciale l’Italia aveva tenuto per secoli, era già stato 
perduto da un pezzo. Fin dal principio del xIx secolo la scienza € 
l’insegnamento del diritto privato erano in Italia in una fase di 
decadenza; dopochè la continuità della nostra tradizione giuridica 
era stata interrotta con l’introduzione dei codici francesi, e dei co- 
dici calcati sul modello francese. 

L'introduzione del diritto francese in Italia aveva infatti para- 
lizzato l'elaborazione nazionale del diritto privato. La grande somi- 
glianza tra i codici di diritto privato vigenti in Italia prima del- 
l'unificazione legislativa, e anche fra i nuovi codici promulgati nel 
1865 e i codici francesi, aveva da lunghi anni conferito presso di 
noi grandissima autorità agli scrittori francesi di diritto civile e 
commerciale. Già fin dal 191, in un mio scritto sullo « sviluppo 
del diritto privato in Italia nei primi cinquanta anni dell’unità ita- 
liana », io notavo che il magnifico sviluppo della giurisprudenza 
francese nella prima metà del secolo xIx aveva come abbarbagliato 
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i nostri giuristi; in modo che per lungo tempo si credette in Italia 
di non poter far opera migliore che adoperare senz’altro gli scrit- 
tori francesi in più o meno ben fatte traduzioni; nè dalla promul- 
gazione del codice civile e del codice di commercio del 1865 ebbe 
impulso notevole la scienza civilistica italiana, perchè alle semplici 
traduzioni si sostituirono trattazioni italiane condotte più o meno 
pedestremente sul modello degli esempi francesi. Le imitazioni in- 
fatti furono, come spesso accade, infelici, e non potevano *non es- 
serlo, giacchè la dottrina francese doveva i suoi pregi migliori, la 
limpidezza delle soluzioni, l’abbondanza dell’apparato giurispru- 
denziale, lo spirito pratico, alla splendida e ricchissima giurispru- 
denza che si era formata nella Cassazione di Francia, giurispru- 
denza piena di finezza, di senso pratico, di equità, la quale fornì 
alla dottrina francese un materiale e una guida, che in Italia man- 
cavano ancora completamente. 

Ma ben presto anche in Italia si ebbero i segni di un vivo ri- 
sveglio. Come in molti altri campi, così anche in quello degli studi 
di giurisprudenza l’unità e l'indipendenza politica produssero i loro 
benefici effetti. 

Si incominciò con un primo periodo di assimilazione della cul. 
tura straniera, reso necessario dall’isolamento scientifico in cui per 
tanti anni era vissuto il nostro paese, e più ancora dalla dipendenza 
spirituale, in cui esso, da più di un secolo, si trovava di fronte alla 
Francia, e che aveva fatto dell’Italia, anche nel campo della scienza 
del diritto, una provincia francese. 

È naturale che questo sforzo di emancipazione si volgesse in 
un primo tempo verso lo studio della scienza giuridica tedesca, che 
nella seconda metà del secolo xrx aveva avuto una splendida fiori- 
tura, in Italia pressochè ignorata, e che per la diversità del metodo 
era adatta a correggere i difetti della imitazione francese, e a fare 
da utile contrappeso alla preponderanza spirituale di questo paese 
negli studi di diritto. 

Nel campo del diritto civile romano e attuale il lavoro di as- 
similazione e di ricezione della scienza tedesca fu intenso special- 
mente negli ultimi venticinque anni del secolo passato. E in questo 
fervore di indagini, che miravano a mettere la scienza italiana al 
corrente dei risultati ottenuti fuori d’Italia, si peccò qualche volta, 
ed era forse inevitabile, di esagerazione. All’eccesso della casistica 
arida e del commentario pedestre, dovuto alla imitazione cieca dei 
modelli francesi, si sostituì l’amore per l’astrattismo dogmatico 
proprio dei tedeschi, per cui non di rado si perdè di vista lo scopo 
di ogni elaborazione giuridica, il quale è e non può essere che 
pratico. 

Emanuele Gianturco iniziò la sua carriera di studioso proprio 
nel momento in cuì ì giuristi italiani si avviavano verso la nuova 
via ad essi segnata dalla scienza tedesca, e in cui più viva ferveva 
la polemica fra i fautori del vecchio e del nuovo metodo. Egli prese 
subito posizione. Era laureato da due anni appena, e, disputando 
sulla questione del metodo, delineò con molta precisione e chia- 
rezza il compito della scuola italiana di diritto civile: trarre dalle 
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nuove correnti della vita politica e sociale gli elementi vivificatori 
dell’indagine giuridica, e questa condurre con metodo sistematico, 
sostituendo alla pura casistica e al pedestre commentario, la ricerca 
delle linee generali e direttive degli istituti. Col giusto equilibrio 
del suo lucido intelletto egli vide i pericoli di ogni imitazione stra- 
niera, sia francese sia tedesca, e l’una e l’altra combattè strenua- 
mente, iniziando la formazione di quella scuola italiana di diritto 
privato, che doveva alcuni anni dopo affermarsi superbamente, e 
che all’aprirsi del grande conflitto mondiale teneva, specialmente 
nel campo del diritto romano, il primato in Europa. 

Emanuele Gianturco additava ai giuristi italiani l'esempio dei 
giureconsulti romani e dei loro interpreti italiani del periodo di 
mezzo, che, come egli giustamente diceva, « si segnalarono sopratutto 
per il felice connubio della scienza colla pratica, con profonda in- 
tuizione dei rapporti intimi fra il diritto e la vita». E notava al- 
tresì che «i rapporti fra la scienza e la pratica sono così intimi e 
reali che non è possibile disgiungerle », concludendo che « se coloro 
che attendono agli studi giuridici si dividessero in due distinte e 
ostili categorie, quella dei discendenti di Rachele (virtù contempla- 
tiva) e l’altra dei discendenti di Lia (virtù attiva), la scienza sarebbe 
ridotta al meschino ufficio di abbuiare le cose semplici, per sottrarle 
agli sguardì dei pratici e di architettare teorie, divisioni e partizioni 
astratte, non rispondenti alla realtà viva delle cose ». 

Nè si fermò alla predicazione; ma, felicissima tempra di giu- 
rista teorico e pratico, con lo scritto « delle fiducie » fece applica- 
zione eccellente del buon metodo da lui sostenuto. Quindi diede alla 
letteratura italiana il primo volume di un «sistema di diritto ci- 
vile » rimasto purtroppo incompiuto, che per gli scarsi sussidi di 
cui l’autore poteva disporre, a causa dello stato di elaborazione 
della dottrina civilistica italiana, costituì uno sforzo grandissimo e, 
nei risultati, felice. Seguirono le « istituzioni di diritto civile », che 
ancor oggi costituiscono la più lucida esposizione elementare del 
nostro codice civile; quindi la prolusione « sull’individualismo e il 
socialismo nel diritto contrattuale » e varie importanti monografie. 

In tutti questi scritti Egli dimostrò che lo studio del sistema non 
può andar disgiunto dall'analisi dell'elemento pratico del diritto. 

Allo stesso metodo informò il suo insegnamento che fu sempre 
profondo, vivo, e aderente alla realtà. 

La esposizione delle dottrine giuridiche Egli animava infatti 
sempre con l’applicazione a casi concreti, integrando l’insegna- 
mento dogmatico con le esercitazioni su «casi giuridici », che co- 
stituirono una vigorosa palestra per l'addestramento dei suoi gio- 
vani discepoli. I quali alla sua scuola, non solo acquistavano co- 
gnizioni profonde nel diritto civile, ma affinavano l'intelletto, ap- 
prendevano il metodo e formavano il criterio giuridico. La sua 
scuola fu veramente insigne; basti ricordare che furono suoi di- 
scepoli due fra i più illustri giureconsulti che abbia avuto l’Italia, 
anche essi purtroppo anzitempo rapiti alla scienza: Vincenzo Si- 
moncelli e Nicola Coviello. E fu suo discepolo Leonardo Coviello, 
altro figlio della terra lucana fertile di ingegni, il quale continua oggi 
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degnamente nell’ateneo napoletano l'insegnamento del suo maestro. 
E furono suoi discepoli ancora molti giuristi insigni che sulla cat- 
tedra, nella magistratura e nel Foro onorano il loro Paese. 

Può dirsi così che l’insegnamento e l'esempio di Emanuele 
Gianturco siano stati decisivi per la formazione della scuola italiana 
di diritto civile. Fu in buona parte per suo merito se, pure usando 
del metodo sistematico condotto dai giuristi tedeschi a sommo gra- 
do di perfezione, i civilisti italiani si guardarono dal formalismo 
eccessivo e dalle astruserie metafisiche della dottrina tedesca, accop- 
piando all'uso delle generalizzazioni e della sistemazione, lo studio 
dell'elemento sociale, e una visione più netta della funzione pra- 
tica della giurisprudenza. 


Ma l’opera di Emanuele Gianturco giureconsulto non si esaurì 
nella scuola. Parte cospicua di essa è nell’attività forense di lui, 
che fu grandissima e insigne. 

Come aveva iniziato la sua carriera di insegnante quasi scono- 
sciuto in una stanza modesta e con pochi uditori, così ugualmente 
cominciò la sua vita forense senza aiuti di alcun genere, con scarsa 
e modesta clientela. Ma anche qui le doti di un ingegno privile- 
ziato, la forza di un carattere adamantino superarono ogni ostacolo, 
e giovanissimo Emanuele Gianturco prese posto rapidamente fra i 
più grandi avvocati di un Foro, che come quello napoletano, con- 
tava campioni insigni. Il suo patrocinio venne sollecitato, in Napoli 
e altrove, per le cause più gravi, e le aule giudiziarie si affollavano, 
quando Egli perorava. 

L'opera sua di avvocato fu in realtà la continuazione della sua 
opera di scienziato e di maestro; perchè, come Egli soleva dar vita 
ai principi teorici con l'applicazione concreta ai rapporti sociali, 
così nel Foro sapeva ricondurre limpidamente ai princìpi generali 
le questioni che discuteva e farle servire per l'illustrazione e l’ela- 
borazione scientifica del diritto. 

È certo pertanto che chi volesse approfondire il pensiero giuri- 
dico di Lui non potrebbe prescindere dallo studio delle sue nume- 
rosissime allegazioni forensi, nelle quali le questioni più varie e 
più complesse sono trattate genialmente, con rigore di metodo scien- 
tifico, e rappresentano un importante contributo alla scienza del 
diritto. 

E mai, come da Lui, la toga del difensore fu indossata con mag- 
giore dignità e decoro. Mai come da Lui la professigne forense fu 
esercitata quale puro apostolato. L'avidità del guadagno non lo 
punse mai; mai volle accettare la difesa di cause, che non gli sem- 
brassero giuste, anche se ritenesse sostenibile in astratto una tesì 
giuridica, l’applicazione della quale al caso concreto riuscisse non 
conforme ad equità. Sempre fu pronto a prestare il suo patrocinio 
gratuito in difesa degli umili, e più volte rifiutò ogni compenso per 
la difesa di cause interessanti istituzioni di previdenza o di benefi- 
cenza, ovvero Comuni piccoli e poveri. La sua nativa Avigliano sa 
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bene con quanto amore e con quanto disinteresse egli fosse pronto 
a sostenere le ragioni dei suoi concittadini. 

Alla gente della sua regione natale, che tanto contributo dava 
all'emigrazione, Egli volse il pensiero, quando, col vistoso com- 
penso riscosso dalla Società soccombente, nella causa degli emi- 
granti naufraghi del piroscafo « Utopia », volle costituire un fondo 
per gli emigranti poveri, e collegò a tale benefica istituzione il 
nome di Colei che fu «la luce, la gioia, il consiglio amoroso della 
sua vita » e che divenne dopo la morte di lui la più gelosa anima- 
trice della sua memoria, il nome di Remigia Gianturco. 


Come nella scienza e nell’insegnamento e nella professione fo- 
rense, così fu rapido e trionfale il cammino di Emanuele Gianturco 
nella vita politica. 

Deputato a trentadue anni, egli appartenne alla Camera fino 
alla morte, eletto costantemente dal collegio di Acerenza, al quale 
più tardì altri collegi contesero l'onore di averlo rappresentante in 
Parlamento. Sottosegretario di Stato alla Giustizia, Ministro del 
l'Istruzione a trentanove anni, due volte Ministro della Giustizia, 
Vice Presidente della Camera, infine Ministro dei Lavori Pubblici, 
chiuse la sua carriera a cinquanta anni, quando la morte lo colse, 
nel momento in cui più ampi orizzonti si aprivano alla sua vita 
di uomo di Stato e molto aspettava da Lui la Patria. 

Della sua attività come deputato fanno fede «i discorsi Parla- 
mentari » che per deliberazione della Camera furono raccolti e pub- 
blicati in volume. E gli atti Parlamentari conservano molte dotte 
relazioni da lui stese fra le quali mi piace ricordare quelle sulla 
ricerca della paternità, sulla pubblicità dei diritti immobiliari, sui 
protocolli dell'Aia. 

Alla Camera esordì, appena eletto, con un magistrale discorso, 
che incatenò l’attenzione dei colleghi, sull’azione popolare in ma- 
teria di pubblica beneficenza. Tema arido, che egli vivificò con pro- 
fonda e commossa eloquenza. Il primo discorso, fu il primo suc- 
cesso, e d'allora non mancò mai nelle discussioni più gravi il con- 
tributo della sua eloquente parola. 

Ricordo: il discorso sulle condizioni della magistratura, nel 
quale vibra ad ogni istante il grande amore per la giustizia, che 
fu il sentimento più forte della sua vita; il dotto discorso sulla pub- 
blica istruzione, in cui sostenne la necessità di una politica della 
scuola; il discorso sulla legge delle guarentigie e sulle condizioni 
del clero, che contiene un organico e completo programma di poli- 
tica ecclesiastica. 

L’elevazione morale ed economica del popolo non fu per lui 
speculazione politica, 'ma anelito di un’anima assetata di giustizia. 
Così tutte le buone e sane riforme lo ebbero apostolo. La disciplina 
dei contratti agrari e del contratto del lavoro, la repressione del- 
l’usura, l'emigrazione, l’istruzione pubblica, la colonizzazione in- 
terna, il rimboschimento, la navigazione interna, la ricerca della 
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paternità, sono tutti argomenti che occuparono la sua attività di 
legislatore. 

Nè esitò mai ad assumere posizione netta, quando erano in 
giuoco l’autorità dello Stato e il suo prestigio e l’osservanza del- 
l'ordine sociale. Sostenne così le modificazioni proposte alle leggi 
sulla Pubblica Sicurezza e all’editto sulla stampa dal ministro Pel- 
loux, combattè lo sciopero nei pubblici servizi, invocò una severa di- 
sciplina delle associazioni. 

L'opera di Emanuele Gianturco, come uomo di Stato, fu insi- 
gne. Egli portava dovunque e infondeva nei suoi collaboratori la 
febbrile operosità, che fu fra le sue virtù precipue, mentre l’ingegno 
potente e la grande capacità di assimilazione lo rendevano rapida- 
mente padrone delle più ardue materie. 

Ministro della Pubblica Istruzione, preparò e fece approvare 
la riforma della scuola normale, che fu la base delle successive ri- 
forme della scuola primaria; provvide al riordinamento degli edi- 
fici universitari di Napoli, e sopratutto volle ricondotta la disciplina 
nelle scuole, e restaurata la dignità e la severità degli studi. 

Fu Ministro della Giustizia in due momenti difficili della vita 
italiana; la prima volta all’epoca degli scandali bancari, che tanta 
viva passione accesero negli animi; la seconda volta nel periodo che 
seguì il regicidio di Monza. Ma pure in mezzo alle preoccupazioni 
quotidiane di quei tempi agitati, Egli trovò modo di dare impulso 
alle riforme legislative. Iniziò gli studi per la riforma dei contratti 
agrari e del contratto di lavoro; preparò la riforma della procedura 
penale; formulò il disegno di legge sulla condizione giuridica dei 
soldati dispersi nella guerra d'Africa, che costituì la base di tutti i 
provvedimenti adottati di poi in occasione di calamità nazionali e 
della grande guerra, e rappresenta sempre la guida per una radi- 
cale riforma dell’istituto dell’assenza; stabilì la grazia condizionale; 
concepì un organico disegno di riforma giudiziaria. 

Ma l’opera sua maggiore forse fu quella che egli spese negli 
ultimi diciassette mesi della sua vita al Ministero dei Lavori Pub- 
blici. Era allora aperto il complicatissimo problema ferroviario. L’im- 
provvisato esercizio di Stato delle Ferrovie, assunto in condizioni de- 
plorevoli, aveva creato una condizione di cose difficile per l'economia 
nazionale e per il prestigio dello Stato. 

Emanuele Gianturco sentì l’importanza del compito, che gli 
era stato affidato e, sebbene non ignorasse il male inesorabile, che 
minava già la sua esistenza, con saldo senso del dovere dedicò tutte 
le energie a questa, che doveva essere l’ultima sua fatica. 

Quindici giorni di studio intenso e appassionato gli furono suf- 
ficienti per acquistare la padronanza completa di tutti i problemi 
ferroviari, come il più esperto dei tecnici, e per formulare un pro- 
gramma geniale, che, esposto in Consiglio dei Ministri, suscitò la 
sorpresa e l'ammirazione dei colleghi. 

Due mesi dopo Emanuele Gianturco illustrava alla Camera il 
suo programma. Fra l’universale diffidenza e la malcelata ostilità 
di molti, nella seduta del 7 dicembre 1906, Egli fece una vigorosa 
difesa dell’esercizio di Stato, dimostrando, ciò che l’esperienza do- 
veva più tardi riconfermare, che anche lo Stato, purchè preparato 
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tecnicamente nei suoi organi e nei suoi congegni amministrativi, 
può esercitare le ferrovie con vantaggio della collettività e in modo 
rispondente alle esigenze economiche di una azienda industriale. La 
tesi, sostenuta con convinzione profonda e con dottrina incompa- 
rabile, trionfò. Il dubbio e la sfiducia caddero, di fronte a quella lo- 
gica ed appassionata difesa. 

In verità per la prima volta il problema ferroviario era posto 
nella sua integrità organica, come un problema integrale di comu- 
nicazioni comprendente tutti i mezzi di trasporto: ferrovie, navi- 
gazione marittima e porti, navigazione interna. E per risolverlo 
Emanuele Gianturco proponeva un complesso di provvedimenti im- 
portanti la spesa per quei tempi colossale di novecento milioni. 

Approvato il programma, seguì un intenso lavoro per la rico- 
stituzione delle ferrovie: riscatto delle linee meridionali, sistema- 
zione del personale, riordinamento amministrativo dell'azienda, 
programma particolareggiato dei lavori, sistemazione dei porti. 

Emanuele Gianturco apparve in questo momento come uno dei 
nostri maggiori uomini politici, su cui si potesse contare per la di- 
rezione dello Stato. Ma la mano fredda della morte era già tesa 
sopra di Lui. Ed Egli, che lo sapeva, insistette perchè si nominasse 
senz'altro il suo successore. Pochi giorni dopo, il 10 novembre 1907, 
a cinquant'anni appena, Emanuele Gianturco moriva serenamente 
e fortemente, come chi sa di aver compiuto il suo dovere. 


Questa per somme linee, la multiforme attività di Emanuele 
Gianturco nella sua giornata, che fu breve, ma irradiata tutta dalla 
luce fulgida dei più alti ideali. 

Conservò Egli infatti in ogni tempo la originaria semplicità della 
vita. Gli onori, la gloria non lo turbarono. Fu inflessibile con sè, 
giusto con gli altri. Mai indulse all’opportunità, nè si piegò ad in- 
fingimenti. Passò prodigando i tesori del suo intelletto e del suo 
cuore. 

Delle sue umili origini non si adontò, ma ebbe l’orgoglio di no 
bilitarle col suo lavoro. Questo orgoglio santissimo fu in lui sì forte, 
che lo indusse a declinare il conferimento del titolo di Marchese che 
il Presidente del Consiglio on. Di Rudinì aveva in animo di pro- 
porre per lui al Sovrano. 

La sua profonda fede religiosa non nascose in nessuna occa- 
sione, quando era comune l’ostentazione della ineredulità. Deprecò 
l’anticlericalismo volgare, così comune ai suoi tempi, ed auspicò 
non lontano il giorno «che di un palpito armonioso battano le due 
grandi corde dell’animo umano, la fede e la Patria ». 

Ma tali sentimenti non gli impedirono di essere sempre fiero 
difensore dei diritti dello Stato. Da deputato richiese la precedenza 
obbligatoria del matrimonio civile. Da Ministro fu fermo nel far 
riconoscere il diritto di regio patronato sul Patriarcato di Venezia. 

Mai dirmenticò gli stenti e le privazioni dei suoi giovani anni e 
con gli altri fu caritatevole, sensibile a tutte le miserie, largo di con- 
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siglio e di incoraggiamento, e quando potè, di danaro. Per gli umili 
sostenne molte battaglie, propugnando riforme che ne elevassero le 
condizioni; ma mai indulse alla demagogia. Voleva strappato il 
velo « al falso profeta », «agli apostoli delle funeste utopie », i quali 
«il privilegio della sollecitudine per gli umili si arrogano a sco- 
po di partito». Chiaramente affermò doversi rintracciare « nella 
solidarietà umana, non nella lotta di classe le nuove regole della 
vita sociale ». Sempre volle incontrastata l’autorità e forte il presti- 
gio dello Stato, nè, come ho detto, esitò a sostenere, per rafforzare 
lo Stato, i provvedimenti di rigore proposti dal ministro Pelloux. 

La sua concezione infatti dello Stato fu profondamente sociale; 
combattè così, con intuito geniale della loro sostanziale identità, 
tanto l’individualismo quanto il socialismo, entrambi dissolvitori 
della Società e dello Stato, di cui affermava « il dovere di difendere 
sè stesso e tutti gli altri organismi etici dalle continue aggressioni 
della personalità individuale, che dopo aver rivendicato i suoi di- 
ritti, minaccia di usurpare gli altruì ». 

Nella famiglia vide la base dello Stato e combattè il divorzio. 

La famiglia, egli diceva, è l’unico organismo il quale abbia resi- 
stito finora all’individualismo ‘invadente, il quale, col divorzio, 
scalzate le basi dell’istituto famigliare, scalzerebbe in breve ora 
anche quelle dello Stato ». E, ponendo in rilievo il contenuto sociale 
ed etico del matrimonio, affermava, precorrendo la dottrina fasci- 
sta, «il dovere dell’individuo di compiere i più santi sacrifici della 
propria persona e dei propri affetti nell'interesse sociale della fami- 
glia e dello Stato ». 

Da questi rapidi cenni del pensiero politico di Emanuele Gian- 
turco è facile rilevare che Egli mal potrebbe essere inquadrato in al- 
cuno dei partiti politici, che dominavano allora la vita italiana. Egli 
fu, per più di un aspetto, un precursore. La sua dottrina dello Stato 
fu infatti appunto la dottrina della socialità, che oggi il fascismo ha 
bandito. Dottrina lontana così dall’individualismo liberale democra- 
tico, come dal pseudo-collettivismo socialista, materialista, e perciò, 
in ultima analisi, individualista anche esso. 

Non era infatti liberale Emanuele Gianturco, che considerava 
un anacronismo «lo Stato apata delle sofferenze dei suoi cittadini, 
indifferente alle lotte della vita » e proclamava che lo Stato deve 
« nelle crude lotte per l’esistenza attenuare i contrasti e gli attriti, 
non rimanere sempre spettatore nelle battaglie della concorrenza ». 

Nè, malgrado che venisse dal popolo e ai bisogni e alle soffe- 
renze del popolo avesse sempre rivolto l'animo suo, Emanuele Gian- 
turco fu socialista: al contrario, deprecò la lotta di classe e affermò 
la forza pacificatrice del diritto. « La lotta di classe, egli diceva, 
non può essere lo Stato permanente della nostra vita; è necessità 
che l'armonia sia ristabilita, e questo è compito del diritto, che tutto 
compone, tutto coordina, tutto avvia per la grande strada del pro- 
gresso e della fratellanza umana ». Io sono certo che la grande ri- 
forma sociale operata dal Governo fascista con l’organizzazione le- 
gale delle forze del lavoro, il divieto della autodifesa di classe e 
l'istituzione della magistratura del lavoro, già adombrata in queste 
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parole del Gianturco, avrebbe trovato in Lui il più fervido e il più 
tenace assertore. 

La dottrina politica e sociale del fascismo parrebbe dunque, in 
parecchi punti, ricollegarsi al pensiero politico e sociale di Ema- 
nuele Gianturco. Ma questa coincidenza non deve soltanto dirsi frut- 
to della intuizione di un potente intelletto. Essa è dovuta anche al 
fatto che il movimento fascista deriva dalle più profonde radici del 
popolo italiano, il quale, liberato dalla secolare schiavitù delle ideo- 
logie straniere, ha finalmente ritrovato sè stesso; e che Emanuele 
Gianturco venne appunto dal popolo, ne raccolse gli intimi palpiti 
nel suo buon sangue, e li conservò intatti in mezzo alla tristizia dei 
tempi e alle deformazioni delle ideologie straniere. 

Emanuele Gianturco fu detto « l’uomo dalle molte anime »; ma 
in verità le « sue molte anime » non furono che aspetti di un'anima 
sola, quella del popolo italiano, che in lui vibrava intatta e pura, 
quale era stata espressa dalla storia millenaria di nostra gente. 


ALFREDO Rocco. 
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ROMANZO 


Il male. 


Una mattina, la Nena, appena entrata nella camera di Giulio, 
prima di posare il vassoio su la tavola, gli disse, con l'angoscia 
nella voce: 

Zio Giuseppe sta molto male. 

Giulio accorse alla camera dello zio. Il malato era appisolato. 

Al rumore che fece Giulio nell’entrare, schiuse gli occhi len- 
tamente, come se durasse fatica ad aprir le palpebre, fece un breve 
moto col capo e tentò appena un sorriso. 

Zio! — susurrò affettuosamente Giulio; e carezzò la mano 
abbandonata su la rovescia del lenzuolo. 

Il malato non rispose, come se non avesse udito. 

Respirava con fatica. Poi, quasi anche quella luce attutita dalle 
tendine gialle che c'era nella camera fosse per i suoi occhi troppo 
viva e glieli ferisse, calò adagio adagio le palpebre. Ma fu come se 
non le avesse potute chiuder bene; e, di tra palpebra e palpebra, 
si vedeva, a tratto a tratto, baluginare il bianco degli occhi. 

Giulio interrogò con lo sguardo zia Isa. 

Seduta presso il capezzale, le due mani congiunte sul letto del 
marito, gli occhi ancora rossi dal pianto recente, sì vedeva che ella 
faceva sforzi per trattener le lagrime. 

Allo sguardo del nipote rispose scotendo la testa, disperata. 

Giulio le fece un gesto di conforto; poi, presa una seggiola, la 
portò piano piano vicino al letto e sedette di rimpetto a lei. 

Ascoltavano tutti e due, trepidi, il respiro del malato. 

Le imposte erano ancora raccostate; la finestra e l’uscio, chiusi. 

C'era nella camera l’aria cattiva della notte, simile all'odore del 
fiore disfatto. 

Giuseppe alzò due o tre volte la mano resa pesante dalla febbre, 
senza aprir gli occhi. 

Il tempo — un’ora, due? passò così. 

Isa e Giulio erano fuori della realtà, immersi in quella pena 
come in un sogno, addolorati e stupiti. 

Quando entrò il dottore, si riscossero, si alzarono, si guarda- 
rono intorno. 

Pareva che fossero usciti da un incubo angoscioso. 
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Il malato non si mosse, non aprì gli occhi. 

Il dottore restò a guardare Giuseppe. Era un vecchietto tremante, 
i duri capelli candidi, la faccia e il naso porporini, gli occhi beo- 
vini, torbidi, senza luce; un povero Tedesco calato non si sapeva 
come in quel paesello con un vestitone verde, con un cappelluccio 
sformato ma orgoglioso di una penna di gallo, con certi scarponi 
da montanaro che sarebbero bastati all’eterno viaggio di Assuero; 
un povero diavolo che di quella terra del sole amava soprattutto il 
buon vino; tanto, anzi, che quel po’ d’intelligenza che Dio gli aveva 
pur voluto dare, invece di spenderla nello studio, l’aveva preferito 
annegare nei bicchieri capaci che usavano lì. 

A quell’ora, quel giorno, era ancora sincero. 

Dopo un momento sì riscosse. Salutati brevemente Isa e Giulio, 
si avvicinò al letto e prese il polso del malato. Ci fu tanta volontà, 
un tale sforzo in lui di capir qualcosa, che i suoi occhi ebbero quasi 
un po’ di luce. 

Poi, a un tratto, si voltò verso Isa e cominciò a domandare: 
come era stato, quando Giuseppe si era sentito male, che cos’aveva 
avuto. 

Isa non gli sapeva dir nulla. 

Giuseppe aveva passato una notte cattiva, piena d’inquietudini; 
si era alzato un paio di volte ed era uscito dalla camera, senza dir 
nulla; quando era rientrato, la seconda volta, era molto pallido: 
poi, era caduto in sopore ed era restato così, con quel respiro fre- 
quente e caldo. 

A quel bisbiglio, il malato aprì gli occhi. Guardò intorno e, 
riconosciuto il dottore, sorrise tentando di scuotere il capo. 

Il medico gli si avvicinò premuroso, gli prese una mano è 
aspettò, gli occhi negli occhi del malato. 

Giuseppe abbozzò ancora un sorriso. 

Incoraggiato da quel povero sorriso, il dottore si chinò sul ma- 
lato affettuosamente e susurrò qualche domanda. 

Giuseppe non rispose. Guardò il dottore, guardò Isa e Giulio. 

Giulio non capì: ma Isa, avvicinatasi al marito, domandò: 

— Vuoi che ti lasciamo solo col dottore? 

Il marito affermò con un moto del capo, ringraziò con un 
sorriso. 

— Allora ci dirà il dottore quando potremo tornare, è vero? 
— raccomandò Isa, avviandosi all’uscio. 

Sì, signora, sùbito — rispose il vecchio, inchinandosi. 

Giulio seguì la zia. Traversarono il corridoio in silenzio, diretti 
alla camera di Giulio. 

Appena richiuso l’uscio, Giulio si avvicinò alla zia e domandò 
ansiosamente : 

— Ma che è stato, dunque? Ieri sera pareva stesse bene. Non 
mi sono accorto di nulla. 

— Ieri sera, infatti, stava bene — rispose Isa; e gli occhi le si 
empirono di lagrime. È stato stanotte. Prima ha smaniato nel 
letto non so quanto, poi si è alzato ed è uscito la prima volta. 
L’avrei voluto seguire, ma non mi ha permesso. Dopo forse un quarto 
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d'ora, è rientrato nella camera e si è rimesso a letto. Ma non ba 
avuto pace. È continuata la smania: non ha fatto che voltarsi e 
rivoltarsi. Non poteva aver pace. Alle mie domande non ha mai ri- 
sposto. Dopo circa un paio d'ore di questa pena, si è rialzato ed 
è riuscito. Neppur questa volta mi ha permesso di seguirlo. È ri- 
masto fuori della camera non so quanto tempo — un'eternità 

ed è rientrato pallido, stanco, sfinito, che appena si reggeva. Mi 
sono alzata piena di spavento, ma non ha voluto nulla. Si è rimesso 
a letto e poco dopo si è appisolato. È rimasto così, come l’hai trovato 
staniattina: la ironte umida di sudore, il respiro grosso, gli occhi 
affondati. Gli ho proposto di chiamarti, di mandar per il dottore, 
i fare qualcosa, Ha risposto scotendo il capo e tentando di sor- 
ridere. Non ha voluto nulla. Allora mi sono vestita e mi son messa 
al suo capezzale. Ho passato la notte così, su la seggiola. Lui non 
ha smaniato più, ma non ba dormito. Ogni tanto, quasi vinto dalla 
stanchezza, cadeva in sopore; ma, dopo pochi minuti, riapriva gli 
occhi e continuava a fissarmi, finchè le palpebre non gli ricadevano. 
lutta la notte così. Stamattina, senza dirgli nulla, ho mandato la 
Nena pel dottore. 

Quasi avesse spesa tutta la propria forza a dire quelle parole, 
isa cadde su un seggiola e cominciò a singhiozzare. 

Giulio le si avvicinò, le carezzò una mano, tentò di confortarla. 

Non sarà nulla. Un malore passeggero. Non può essere una 
)sa “rave. 

Ma Isa continuò a piangere. Giulio restò vicino a lei. 

In piedi, appoggiato alla tavola, le carezzava la mano che ella 
aveva abbandonata quasi morta. Non sapeva che dire, non trovava 
più parole. 

Quel malore dello zio impensieriva anche lui, suscitava anche in 
lui un’apprensione che gli pareva, che forse era ingiusta. 

Lo zio era ancor giovane ed era stato sempre sano. Non c’era, 

nque, da temere. 

Poteva essere, veramente, come egli aveva detto alla zia, un 
malore passeggero, Il medico era lì. Bisognava aspettare che avesse 
visto e giudicato. Nonostante quel suo vizio, era un brav'uomo. Di 
malati ormai ne aveva conosciuti tanti e per uno dei soliti mali sa- 
rebbe certo bastato. L’affetto e la devozione che aveva per lo zio 
lo avrebbero aiutato a capire e ad assistere il malato con diligenza. 
Non c’era, dunque, da temere. 

Questo diceva a Giulio la ragione. Ma anche lui, come zia Isa, 
nonostante le voci della ragione, aveva come un cattivo presenti- 
mento. 

Sebbene tentasse di vincere, di dominare, di annientare questa 
paura volgare che era entrata in lui e minacciava di soggiogarlo, 
egli sentiva nel profondo che quello dello zio non era un semplice 
malore, che non era cosa facile e passeggera, che c’era un pericolo, 
un pericolo grave. Contro tutti i ragionamenti prevaleva questo 
sentimento; ed egli capiva che non era affetto, quello, che esagera 
sempre i pericoli delle persone care, che li vede sempre maggiori 
li come realmente sono. 


“4 Vol. CCIL, serie VII — 16 Ottobre. 





418 UOMINI DI CONFINE 


A un tratto, ebbe una di quelle intuizioni che sono come un 
fulmine che rompa le nostre tenebre interne e rischiari tutto, un at- 
timo, dentro di noi. 

Ebbe in sè, un attimo, una luce; un attimo solo, ma che bastò 
perchè egli vedesse tutto. 

Tentò di ribellarsi a quei pensieri, a quella che ormai per lui 
era certezza. Ma non potè. 

Ancora una volta egli sentì che il pensiero può, sì, non nascere 
mai; ma che, nato, sì deve svolgere, si deve compire, deve giungere 
alla sua perfezione; come una Causa che, lanciata nella vita, non 
può non avere ì suoi effetti. 

Invano, invano tentava di divincolarsi. Quell’idea era nata e vi 
veva in luì ed egli sarebbe stato costretto a tenerla in sè, a portarla 
con sè, sempre, dovunque. Non se ne sarebbe più liberato: non 
avrebbe potuto nè cacciarla nè ucciderla, mal. 

Perchè era nata allora, proprio quel giorno, per un presenti- 
mento che poco prima gli era parso irragionevole, per un'appren 
sione che una parola tra poco avrebbe potuto dimostrare senza 
alcuna ragione? Come mai non aveva notato certe relazioni prima, 
quando era stato davanti ad altri spettacoli, quando la sua anima 
aveva patito un dolore al quale egli aveva creduto di non poter re- 
sistere? 

Perchè neppur davanti al letto della mamma morta era stato 
rischiarato da quella luce che ora gli impediva di pronunziare quelle 
pietose parole di conforto che forse zia Isa aspettava da lui per illu- 
dersi, per potersi illudere ancora? 

Per uscire da quell’incubo, per destarsi da quel sogno maligno, 
per tornare alla realtà, parlò 

Lo zio non è stato mai malato, è vero? domandò a Isa, già 
certo della risposta. 

— Veramente malato, mai. Solo tre anni fa, si sentì d’improv- 
viso come stanco e restò qualche giorno a letto. 

Sì, sì: come la mamma, come allora la mamma, ora anche 
lo zio. 

Una stanchezza, una grande stanchezza prima, così, d'improv- 
viso; poi, dopo qualche anno, malori frequenti, un continuo lan 
guore, quasi dolce, una stanchezza insidiosa; poi, senza cause ap- 
parenti, la malattia: un male senza rimedi e senza speranze: quello 
che aveva ucciso il nonno e la nonna, quello che aveva stroncato a 
trent'anni zia Paola, quello che aveva vinto, poco più che quaran 
tenne, anche la mamma. 

Tutti, tutti così: i più lontani, consumati a poco a poco; i più 
vicini, ghermiti, ancor giovani, strappati senza pietà alla vita, 
quando la vita poteva esser loro ancora cara, quando gli altri po- 
tevano ancora aver bisogno di loro. 

C'era, dunque, una condanna fatale, una maledizione oscura, 
nel loro stesso sangue, nella loro stessa carne? 

L’inquietudine sua e degli altri della sua famiglia aveva ori 
gine anche da quel male nascosto? 

Malati, dunque, malati non solo di spirito, tutti loro, lo zio 
come la mamma, lui come lo zio? 
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Ora, solo ora, egli vedeva e capiva tutto. Ecco, ecco perchè lo 
zio non aveva potuto combattere fino alla fine, perchè nella lotta 
si era sentito vincere d'improvviso da una stanchezza incomprensi- 
bile, perchè aveva rinunziato al proprio sogno e si era ridotto a vi- 
vere lì, in quel paesello, fuori e lontano dalla grande vita. 

Ed ecco perchè lui, Giulio, lui stesso aveva sempre corso, senza 
trovare mai pace, in alcun luogo, spinto sempre da una forza sco- 
nosciuta alla quale aveva tentato invano di ribellarsi. 

Ora, ora capiva perchè egli era capace di grandi sforzi dì vo- 
lontà, senza potere tuttavia stendere mai la sua volontà nella calma. 

Quella sua tragica inquietudine non era, dunque, impazienza 
ambiziosa, non era mancanza di disciplina, non era poca onestà. 

Aveva fretta perchè una profonda forza istintiva lo spronava, 
senza che egli sapesse. 

Se egli aveva corso, era stato perchè, non lui, ma qualcosa in 
lui, si era sentito inseguire dalla morte. 

Ecco, ecco: egli aveva corso sempre, senza riposo, non ferman- 
dosi che il tempo necessario a ripigliar fiato, perchè era inseguito; 
perchè un presentimento buio, che non si era alzato mai fino alla 
ragione, che era sempre rimasto giù, nel profondo, dove era nato, 
alle radici della vita, l'aveva spinto a fuggire davanti a quella mi 
naccia, davanti a quel pericolo. 

Tutto, tutto era chiaro, ora. 

Egli giudicava crmai la sua vita come avrebbe potuto giudi- 
care quella di un altr'uomo, il cui nome non avesse detto nulla 
al suo cuore. 

Sì guardava come avrebbe guardato uno straniero. 

« Povero, povero Giulio! » diceva di sè, quasi parlasse di 
un altro; e sentiva una gran pietà di sè, quella pietà di sè che è 
la maggiore delle tristezze, e, mista alla pietà, un’ironia, quell’ironia 
che toglie al sentimento la bontà, che lo rende amaro, che lo avvelena. 

L'ironia si mutò presto in ischerno; ma senza spegner la com- 
passione. 

Con questo sentimento ambiguo, simile al desiderio di carezzare 
e di ferire insieme, egli giudicò la parte della sua vita della quale 
una volta era stato quasi geloso. 

Ah, quella sua inquietudine, che egli non aveva saputo definire 
mai perchè aveva sempre creduto che non potesse essere definita se 
non da una parola nuova e generosa; quella sua inquietudine che, 
prima, sempre, gli era parsa d'origine nobile, altissima, eroica; 
quella sua inquietudine per la quale lui, che pur sapeva predicar 
bene, si era sempre sentito, sì, se anche non se l’era mai detto, sopra 
gli altri, migliore degli altri, più ricco degli altri — quell’inquie- 
tudine, dunque, non era frutto di chissà quali desidèri, di chissà 
quali ambizioni, di chissà quali sogni! 

No. Il gran male, quel gran male che qualche volta gli era parso 
non indegno di gloria, non era che l’effetto di una triste malattia: 
della malattia che aveva già fatto penare e morire tutti i suoi. 

Lì, lì era — in quel suo corpo, nel povero sangue, nella carne 
stanca — la causa, la grande causa di tutto. 
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Dunque? Ne era ancora, più che altero, orgoglioso? Aveva an- 
cora, avrebbe avuto ancora il coraggio di guardare gli altri come 
poveri ragazzi inconsapevoli per i quali la vita non è che un gioco 
senza misteri? 

Oh, sì, ragazzi sarebbero stati per lui, ancora, tutti que’ suoi 
compagni mal giudicati; ma per un’altra ragione, per un’altra triste 
ragione; che non gli avrebbe più permesso orgogli; che non gli 
avrebbe concesso ormai che un sentimento, uno solo: l’invidia. 

ragazzi, sì, ragazzi: tutti nella vita. tutti ubriachi di quella fe- 
licità istintiva che si chiama vivere, tutti sani e liberi da paure e 
da minacce, tutti meravigliosamente e giniosamente inconsapevoli : 
tutti, tutti ragazzi, tanto dietro a lui, tanto lontani, tutti, dalla 
morte. 

Oh, ragazzi a questo modo sarebbero ‘stati ormai per lui anche 
gli uomini dai capelli bianchi, pur che fossero stati sani! 

E lui che era corso tanto dietro alla verità, che aveva tanto 
combattuto con la speranza di conquistarla, che si era insanguinato 
i piedi per raggiungerla! La verità! La verità! 

Quando finalmente gli era apparsa, egli, ecco, ne aveva scoperto 
un’altra: quel male che era la maledizione sua come era stata di 
tutti i suol. 

Non una, non una verità, più, aveva; ricco, ricco quale sempre 
si era creduto, quale si era gloriato di essere, due, due ne aveva; 
due erano davanti a lui, a’ suoi piedi, sua preda, come la selvag- 
gina uccisa ai piedi del cacciatore. 

Che voleva, dunque, ancora? 

Che mai avrebbe potuto più volere? 

Se tanto si era affannato per raggiungere l'assoluto; se aveva 
tentato di trovare la legge di ogni atto; se gli era parso che tutta 
la vita obbedisse a un gran ritmo oscuro, ora non poteva non es- 
sere contento. 

Egli sapeva finalmente la causa della sua inquietudine; sapeva 
l'origine e la qualità della forza che l’aveva mosso e poi l'aveva 
aiutato ad andare; sapeva quale sentimento non gli aveva permesso 
di riposare, di aspettare, di raccogliersi. 

Che importava che quella sua fretta non fosse stata eroico de- 
siderio di fare di più e di dare di più, ma semplice povera umana 
paura di non aver tempo? 

Egli aveva avuto la fortuna che pochi uomini hanno: di cono 
scersi, di capirsi, di vedere la propria vita come si vede quella di 
una perfetta creatura poetica. 

Se non gli era più dato di ammirarsi, ben si poteva ora assol- 
vere da ogni colpa. 

L'uomo che scappa inseguito dalla morte può ben correre paz- 
zamente, urtando e rovesciando quanto gli impedisca il passo, im- 
boccando qualunque via gli si apra davanti. 

La sua non era stata fuga da vile. 

Era fuggito per desiderio di compire la propria opera. 

Ah, se quelli che lo avevano giudicato tanto male, avessero sen- 
tito ora quel suo tremito interiore! 

Ma come avrebbero potuto? 
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Lui, lui stesso non aveva capito. 

Ma tutti i veli erano stati distrutti in un soffio dal fuoco che 
era avvampato d'improvviso da quella terra dove erano le tombe 
dei suoi. 

Lì, lì, davanti a sè, in quell'ora, avrebbe voluto avere i suoi 
giudici d'una volta, per dire loro, ridendo dì un riso aspro, tutta 
quella sua miseria, senza pudore, sinceramente; per mostrare loro, 
come si mostra una piaga mortale, le prove del suo destino crudele; 
per vedere se non sarebbero sgorgate lagrime, lagrime di pietà, an- 
che da quegli occhi severi, dagli occhi de’ suoi stessi nemici, allo 
udire il racconto vero di quella triste vita. 

Pietà, pietà, non più invidia, egli poteva suscitare negli altri: 
come pietà, non più orgoglio, aveva ormai nel petto, in quel suo 
povero petto malato. 

Chi, chi avrebbe potuto più condannare un pover'uomo che, s 
era stato inquieto, se aveva avuto troppe impazienze, se si era ri- 
bellato qualche volta ingiustamente, era stato solo perchè aveva 
agito in istato d’agonia? 

Agonia, sì, agonia: inconsapevole agonia, allora; ma, ora, ago- 
nia osservata, studiata, esaminata, ogni giorno, ogni ora, ogni mi- 
nuto, crudelmente e paurosamente. 

« Ecco la verità! Bella vita, la tua, ora che sai! Coraggio, 
avanti! » — si disse, ripetendo ironicamente le parole con le quali 
aveva sperato di vincere; e le tenebre scesero su la sua anima; € 
la ravvolsero come in un lenzuolo funebre; e sentì che così sarebbe 
restata fino alla fine. 


Quando il dottore entrò a rassicurare Isa — che non era niente: 
che era male non grave; che Giuseppe si sarebbe rialzato tra qual- 
che giorno — Giulio scosse il capo e rimase lì, immerso nella sua 


tristezza, mentre la zia confortata, già sorridente, illuminata dalla 
speranza, tornava alla camera del marito. 


È Visioni. 


Dopo una decina di giorni, come aveva detto il medico, Giu- 
seppe si rialzò. 

Si sentiva molto debole, ma qualche passo lì, nella camera, lo 
poteva fare. 

La maggior parte del giorno la passava seduto in un ampio seg- 
giolone, davanti alla finestra spalancata, nel sole. 

Il sole e il buon tempo gli giovavano più di ogni medicina e di 
ogni cura. 

Si sentiva rinascere a poco a poco. 

Sebbene la malattia fosse stata breve, la convalescenza fu lunga. 
Lunga, ma dolce. 

Provava una tenerezza quasi infantile per ognuno e per ogni 
cosa; guardava tutto e godeva di tutto con commozione; tutto gli ap- 
pariva nuovo, non visto prima, mai, non guardato mai, prima, con 
amore. 
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Era come un ragazzo con una coscienza da uomo. 

Qualche volta per un niente, per un gesto, per una parola, per 
un naturale atto gentile, aveva gli occhi imbambolati. 

Era come se dentro avesse sentito sciogliersi la sua bontà, quasi 
la avesse sentita liquefarsi e, liquore benefico e confortante, la 
avesse sentita scorrere nelle vene: era come se tutto il suo sangue 
fosse stato rinnovellato e }ui, cosciente e commosso, avesse goduto 
di questa rinascita, di quest’alba, di questa primavera della pro- 
pria carne. 

Il male, dunque, che non uccide riporta fino alle origini della 


vita, non lasciando della maturità che la coscienza una libera e 
limpida coscienza — perchè meglio si veda e si goda? 


Quando non si muore, dunque, di una malattia grave, si ri 
nasce realmente; e di questa propria rinascita si fanno tutte le liete 
stazioni; e ci si segue con occhi d'amore, di un nuovo e caldo amore, 
di stazione in stazione, come si segnirebbe l’ascensione di un caro 
fratello? 

O è solo che la vita, questo gran dono che si ha e si gode senza 
troppa attenzione, è veramente come la madre, la quale si vede bene 
solo quando sì è costretti a separarsene e quando se ne è lontani e 
la si desidera e quando la si riabbraccia dopo lunga assenza? 

Dolce, sì, Giuseppe era sempre stato; dolce, specialmente, con 
la moglie, con le sue bambine, con Giulio: ma non così, non quanto 
in quelle prime ore della sua convalescenza. 

Sì potrebbe anche desiderare di ammalarsi per vedere in- 
torno a sè un affetto come il vostro e poi godere la dolcezza della 
convalescenza — disse, una volta, in un impeto di commozione, a 
Giulio. 

Ma, finita la convalescenza, Giuseppe non fu come era stato. 

Le passeggiate io stancavano troppo nè aleun riposo bastava a 
ristorarlo. 

Non so che sia, ma c'è qualcosa che non va bene diceva 
spesso al nipote. 

Giulio era molto impensierito e anche Isa non era più tranquilla. 

Da principio aveva sperato che il marito, aiutato dalle cure di 
lei e dalla scienza del dottore, si rimetterebbe presto. 

Invece, lo vedeva così: non più malato, già fuori anche di con- 
valescenza, erpur tanto debole ancora, schiavo perfino di un soffio 
d'aria. 

\spettò qualche giorno, nascondendo a tutti la propria paura, 
simulando serenità e fiducia, serbando sempre la sua grazia. 

Poi non ne potè più e volle parlare a Giulio. 

Bisognerebbe farlo visitare da un dottore un po’ più sicuro 
del nostro. Ma, come si fa?... Che ne dicì tu? 

Già: non è facile. Far venire un medico dalla città, no 
disse Giulio. 

No, no, per carità! confermò, impaurita, Isa. Non si 
può per più ragioni: per non mettere in apprensione Giuseppe e per 
non dispiacere al medico. Eppoi, neppure a me piacerebbe. Siamo 
in un paesello di poche centinaia d’anime. Si vive tutti della vita 
di tutti, come si fosse tutti una gran famiglia. Bisogna che gli altri 
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non sappiano. Ne nascerebbe una premura in tutti che non potrebbe 
giovare a Giuseppe. Tu sai com’è lo zio. Eppoi, c'è il pudore della 
salute come c’è il pudore dell'onestà. Se fosse proprio necessario, 
non dico; ma mi pare che le condizioni di Giuseppe... 

— Oh, no: hai ragione — approvò prontamente Giulio, che aveva 
sentito una punta d’angoscia nelle parole della zia. — Non siamo, 
per carità, a questo punto. Del resto, il modo c’è. Lo zio e io po- 
tremmo andare fino a Mostar. Viaggio brevissimo: due ore di treno. 
Lo zio non si stancherebbe e forse si distrarrebbe un po"? Che te 
ne pare? 

Oh, ti ringrazio. Ma come parlarne allo zio? 

Non mi pare difficile. Sono anni che non rivedo quella città 
desideravo veramente di andarci. Ne parlo allo zio, e lui stesso 
forse mi vorrà accompagnare. E una volta lì... 

Ti prego... — raccomandò Isa. 

- Oh, zia Isa: sai quanto l’amo anch'io. 
- Hai ragione. Grazie, caro. 

Quando Giulio gli parlò del breve viaggio che avrebbe voluto 
fare, lo zio lo pregò di aspettare un paio di giorni. 

Ho bisogno ancora di due o tre giorni di riposo. Se mi sento 
meglio, ti accompagno. Anch'io desideravo da tanto tempo di rive- 
dere questo lembo d’Oriente che abbiamo qui, a due passi. 

E, da Fortopus a Mostar, temevi? — domandò allegramente 
Giulio, contento della proposta dello zio. 

Non era il timore del viaggio. Capirai: due ore. Si legge 
il giornale e ci si è, senza nemmeno accorgersene. Ma è che Isa, con 
le bambine, non si può muovere. E io, solo, non ne avevo davvero 
molta voglia. 

Allora, tra un paio di giorni: dopodomani. Va bene? 

Per me, se non ci sarà niente di nuovo, sì. 

Quei due giorni Giuseppe, fosse il piacere di quel viaggio col 
nipote, fosse il desiderio di rivedere dopo tanto tempo quella città 
ingolare, pareva un altr'uomo: pronto, forte, allegro. 

Un po’ inquieto, sì; ma di quell’inquietudine lieve che prende 
chiunque, non avvezzo a viaggiare, si prepara a un viaggio anche 
Ureve. 

Dopo due giorni, partirono. 

Nel treno, dopo aver chiacchierato un po’, cullato dal rumore, 
(iluseppe si appisolò. 

(Giulio, invece, guardava il paese. 

Il treno correva lungo la sponda del fiume. 

A guardare così, dal finestrino, a sinistra, pareva di traversare 
un lago. 

Quando le sponde scendevano, l’acqua pareva lì, all’altezza dei 
finestrini, come nei vapori. 

Ma a poco a poco il paese mutò. Non più pianure, non più 
terre grasse, non più verde di alberi e di erbe. 

Quasi a preparare quel povero trenino asmatico alla fatica che 
avrebbe dovuto durare tra poco, il paese gli offriva certe salite non 
troppo aspre, più gobbe che colline. 
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Poi furono monti nudi, di pietra arsa, con qualche abete nano, 
con qualche scura macchia di erba. Qua e là, qualche armento sparso 
a mezza costa che, visto così di lontano, pareva schiacciato contro la 
pietra. 

Paese povero e triste 

Quando apparvero i minareti della città, giù in fondo, Giulio 
chiamò lo zio. 

— Ci siamo già? 

— Tra poco. Si scorgono già ì minareti. 

Giuseppe si affacciò al finestrino, dette un’occhiata intorno, si ri- 
mise a sedere. 

— È molto che non rivedi Mostar? — domandò al nipote. 

— Sette od otto anni. 

— Tanto? 

— Sì. L'ultima volta ci siamo stati insieme, ricordi? Da allora, 
non l’ho più rivista. È molto mutata? 

— Pochissimo. L'ultima volta che ci sono stato -- poco più di 
un paio d’anni fa — c’era qualche edifizio nuovo: qualche ufficio, 
qualche albergo, qualche chiesa. Ma l’aria era sempre quella. L'anima 
di Mostar è e, mi pare, sarà sempre orientale. I mutamenti non le 
noceranno 0, se vuoi, non le gioveranno mai. 

— Per fortuna — disse sorridendo Giulio. 

— Già: per noì, è una fortuna. Infondo, è comodo avere sotto 
mano questa porzione d'Oriente. Ma per il suo popolo? 

— Anche per il suo popolo, zio, credi, Sbaglierò, ma li credo più 
felici di noi. Dunque... 
- Forse hai ragione. 

Appena scesi, sì fecero accompagnare all'albergo. Ma, ripulitisi 
appena un po’, uscirono sùbito. 

Le vie principali, con tutti quegli edifizi nuovi di cemento, dagli 
ornamenti di gesso, leziosi, goffi, le fecero a passo affrettato. 

Si diressero sùbito al quartiere musulmano, nella città vecchia, 
vicino al vecchio ponte di pietra, monumento romano. 

Prima d’ogni cosa volevano rivedere il fondaco. 

Più che Oriente, resto di Medio Evo, eccolo: con quelle pic- 
cole botteghe scure, occupate quasi tutte da quei palchi a due palmi 
da terra coperti di tappeti preziosi ma sudici sui quali ecco sdraiati 
— e pare ab aeterno — i vecchi Musulmani barbuti, la tazzina di 
caffè davanti, il bocchino in una mano, la coroncina d’ambra nel- 
l’altra, lo sguardo più pigro che triste smarrito in chissà quali visioni. 

Viuzze da passarci appena a uno a uno, tanto sono strette; odori 
gravi, di concia, dappertutto; lentezza di atti e di gesti; rare parole, 
più susurrate che dette. 

Sì passa, ci si ferma, si guarda, si domanda, si propone; e quelli, 
sempre lenti e sempre placidi, di un placidità divina o bestiale, al- 
zano lo sguardo, guardano il forestiero senza maraviglia, pensano 
un po’, pronunziano non più di dieci parole, gravi gravi, come se 
leggessero una sentenza, come se per loro il tempo non passasse. 

Nonchè commuoverli, nulla li smuove. 
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Il loro parlare, per tutti i loro negozi, è veramente evangelico: 
« SÌ Sì » e « no no ». 

Quando hanno pronunziato la parola, basta: nulla più vale a 
cambiar la loro risposta. 

A tutti i ragionamenti essi rispondono con un moto della testa 
che conferma la parola che hanno detto: « sì sì » 0 «no no ». 

Se si insiste, dopo un'occhiata di stupore nella quale c’è forse 
una punta di disprezzo, essi non ascoltano più; e quel moto della 
testa — «sì sì», «no no» — continua e par che deva durare in 
eterno. 

È più facile indurre un mulo a non camminare sul ciglio del 
burrone che far accettare a quei mercanti un prezzo minore di quello 
che hanno domandato. 

Giuseppe e Giulio conoscevano quegli uomini da molto tempo e 
spesso si erano fermati in qualcuna di quelle bottegucce a discor- 
rere e a sorseggiare la tazza di caffè e a fumare la sigaretta offerta 
sùbito dal padrone, secondo gli usi ospitali del paese. 

Ma ogni volta che si erano ritrovati davanti a quello spettacolo, 
lo avevano ammirato, ne avevano goduto come se avessero visto cose 
nuove, come se si fossero avvicinati a vite sconosciute. 

Più delle botteghe e più delle opere rare, lavorate con un'arte 
ignota o smarrita altrove, li attiravano e li commovevano queglì 
uomini singolari: possessori, tutti, anche i più umili, di una sag- 
gezza che altrove pochi conquistano dopo lunghe e dure lotte; buoni, 
tutti, di una bontà profonda; tutii pazienti, di una saggia pazienza 
da filosofi, e tutti indulgenti, senza sforzi, naturalmente. 

Mentre si allontanavano da una botteguccia che più delle altre li 
aveva attirati e tenuti lì fermi, discorsero di quella vita che da anni 
conoscevano e ammiravano; che forse, senza averne coscienza, in- 
vidiavano. 

— Quello che mi ha commosso sempre tanto di questi uomini 

disse Giulio — è la profonda umanità. Una volta, seduto in 
uno di questi caffè sudici, ascoltavo la conversazione di quattro 0 
cinque poveri diavoli che, le gambe incrociate, tutti intorno al tavo- 
lino basso sul quale fumavano le tazzine, parlavano della malvagità 
di un compagno. Non ricordo più di che si trattasse; ma ricordo bene 
che i più giovani gridavano contro il malvagio con una voluttuosa 
crudeltà. A un tratto, mentre i più scotevano la testa in atto di con- 
danna, un vecchio dalla gran barba bianca, quasi rispondesse a se 
stesso, placido, senz’'alzar la voce, disse: « Bisognerebbe tutlavia 
sentir lui! ». Gli altri tacquero sùbito e annuirono, accettando quel- 
l’indulgenza e quella saggezza; e rimasero qualche minuto così, in 
silenzio, a meditare. È un episodio che non ho potuto mai dimen- 
ticare. 

— Strani uomini, veramente! — confermò Giuseppe. — Qualche 
volta, a guardarli camminare, in atteggiamenti che ricordano quello 
di chi scansa una frustata, ho pensato che molte delle loro qua- 
lità fossero frutto della lunga schiavitù che hanno patito. So che era 
un pensiero sciocco, ma l’ho avuto. Poi, quando li ho visti in paesi 
dove sono stati sempre liberi e padroni, ho capito che la loro con- 
dizione c'entrava poco. 
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Forse la loro legge... — tentò di spiegare Giulio. 
- Forse. Ma come mai, allora, in nessun altro paese la legge 
ha dato simili frutti? Sbaglierò, ma mi pare che qui la legge — se 
è la legge — non sia un comando che si accetti, che si riconosca, 


al quale cì si sottometta con sacrificio proprio per un maggior bene 
comune: no: qui la legge è come una verità conquistata, costruita 
faticosamente e dolorosamente nel proprio spirito. Tu mi hai raccon- 
tato un esempio della loro saggezza del quale sei stato testimonio. 
Ma io ne ricordo un altro, forse anche più significativo. Ero in un 
villaggio, qui, dei contorni. Stanco e affamato, ero entrato in un'oste- 
ria a mangiare un boccone. Alle tavole vicine c'erano operai: povera 
gente, ricoperta di stracci, sfinita e deturpata dalla fatica. Mentre 
aspettavo che mi portassero qualcosa, leggevo il giornale. Dopo qual- 
che minuto, alla tavola vicina cominciarono a parlare di me: che 
era una gran fortuna avere studiato, saper leggere e scrivere, cono- 
scere quello che avviene nel mondo, viaggiare, veder paesi e popoli... 
Uno di quegli operai, che era stato fuori, non so dove, a lavorare, 
cominciò allora a lodare la nostra vita, i nostri usi, la nostra civiltà. 
Non la finiva più. Ogni dieci parole, come un ritornello: « Quelli 
son uomini; non noi, che viviamo come bestie! ». Confesso che ero 
commosso dall’elogio che della civiltà faceva quel poveraccio. Quan 
d’ecco, prima che lui avesse finito quel suo sproloquio, un altro alza 
il naso dalla scodella e, con una gravità da filosofo, domanda: « Ma 
hanno poi più pace, sono più felici di noi? ». Capisci? Il problema 
della felicità, proposto, lì, così, da quell'uomo! 

— E dire che ci son tanti ancora che vengono a visitare questa 
città solo per veder le donne velate, per ammirar le grate alle fine- 
stre dietro alle quali si possono immaginare romanticamente chissà 
quali amori e quali crudeltà, per udire dai minareti delle sue trenta 
moschee le voci dei muezzin che chiamano alla preghiera! Oh, non 
dico: è più facile vedere i colori che avvicinarsi alle anime. Tut- 
tavia... 

— È vero: viaggiano più coi polmoni e con gli occhi che col 
cuore e col cervello; e perciò di questo paese vedono meglio la lettera- 
tura che non sentano la poesia. Ma non bisogna, poi, esagerare. Gli 
altri fanno qui come noi abbiamo fatto altrove. Per noi, qui, è un’al- 
tra cosa. Questo popolo ci è tanto vicino, vive su la nostra stessa 
terra. Che siamo andati noi verso di lui o che sia venuto lui verso 
di noi o contro di noi, poco importa. Il confine, questa sottile ma 
profonda linea che spartisce rigidamente i diritti, non sempre separa 
nettamente anche le anime. Noi siamo legati ormai da una parentela 
ideale a questa gente. Secoli e secoli abbiamo respirato vicino a loro 
e un certo influsso nella nostra vita lo devono avere avuto. Qualche 
volta, nel visitare uno di questi luoghi che non avevo visto mai, 
mi è parso, non di vederlo, ma di rivederlo e di riconoscerlo. Sa- 
pevo che non poteva essere, eppure... E non erano ricordi di let- 
ture o di discorsi: non era uno di quelli che si chiamano falsi rico- 
noscimenti: no. Era veramente come se qualcosa in me, una parte 
di me, li avesse rivisti e riconosciuti; ed era, forse, una parte di 
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questa loro vita che noi tutti abbiamo e sentiamo in noi che io po- 
tevo ammirare davanti a me, quasi in una visione. 

Anch'io ho pensato spesso... — disse Giulio. 

Che una delle cause della nostra discordia interna è questa? 
[o, ormai, ne sono SIcuro. 

Così, parlando e camminando, erano giunti alla torre sul fiume, 
dove una volta erano state le carceri della città. 

Della torre non restavano più che i muri maestri; ma, a quel- 
l'ora, nella luce del tramonto, quella mole scura, di una pietra che 
aveva il colore del ferro e del ferro dava l'illusione, confermava la 
triste leggenda che, mala pianta, era nata a’ suoi piedi e favoriva 
i sogni più liberi. 

Era veramente — secondo la leggenda — tutta trabocchetti, che 
inghiottivano i condannati e li facevano precipitare nelle acque vio- 
lente del fiume, senza che più di loro sì sapesse nulla? 

Giuseppe e Giulio si fermarono lì a fantasticare. 

\ un tratto, dal minareto vicino si udì la voce del muezzin: una 
voce monotona, lenta, lugubre; più lagno che canto. 

I due si volsero alla moschea. Finchè il muezzin non discese, 
rimasero così, senza dir parola. 

Poi, mentre si rincamminavano verso l'albergo, Giuseppe disse: 

Domani vorrei andare da un dottore. Mi ci accompagni? 

Giulio sobbalzò. Dunque lo zio aveva anche lui sospettato, in- 
tuito, capito? 

Ma sentì che doveva parlare, dire qualcosa, protestare, sùbito. 

Da un dottore? domandò, fingendo stupore. kE perchè? 
Non mi pare che la tua malattia sia così grave. 

Non è per questo, È per sapere. Quel nostro dottore è un 
buon uomo, pieno di buona volontà, devotissimo alla nostra fami- 
glia; ma, poverino, fa quel che può. Confesso che ammiro più la 
sua resistenza al nostro vino che la sua scienza. 

Se è per questo... cedette Giulio, tentando di sorridere. 

Solo per questo. Allora, poichè siamo qui... 

Va bene: ti accompaznerò volentieri. 

Giulio aveva sentito che lo zio gli nascondeva qualcosa, che ten- 
tava di dissimulare un’'apprensione, che quella decisione non era 
così naturale com’egli avrebbe voluto far credere. 

Che anche lo zio avesse avuto l'intuizione che aveva scosso con 
tanta violenza lui stesso? 

Non osò domandare. Del resto, come avrebbe potuto? 

Ogni parola poteva essere pericolosa come una spada roteata 
nel buio, 

Un niente poteva far nascere il sospetto, il dubbio, il tormento. 

Meglio tacere e aspettare. 

Meclio? Non c’era da scegliere: era la sola cosa che potesse fare. 

Nè Giuseppe gli lasciò tempo di pensare. 

Quasi avesse indovinato i suoi pensieri e ne l’avesse voluto di- 
stogliere, cominciò a parlare di mille cose, a vànvera, senza pause, 
ricordando cose futili, raccontando episodi vani. 

La serata passò così. 


Si lasciarono molto tardi, stanchi morti tutti due. 
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Dio... 


Il dottore confermò i dubbi di Giulio. 

Era il male che aveva ucciso i nonni prima, la mamma e zia 
Paola dopo. 

Nonostante tutte le sue reticenze, Giulio capì che il dottore con- 
dannava Giuseppe. 

Oh, la morte non sarebbe venuta sùbito, gli avrebbe concesso 
ancora qualche anno! Lo aveva già segnato, ma non aveva fretta. 

Era passata davanti a quella casa dov’era stata ospite più volte, 
l'aveva riconosciuta, era entrata. 

Vi aveva trovato lo zio, vicino alla moglie, tra le bambine; e, 
commossa, forse, da quella vista graziosa, non aveva avuto il co- 
raggio di afferrare Giuseppe e di portarselo sùbito via. 

Oh, era stata buona, la morte; aveva avuto buon cuore! Eppoi, 
come avrebbe potuto?... 

Aveva visto quell'uomo ancora giovane sorridere, di quel suo 
sorriso che gli si disperdeva nella folta barba ispida come il fumo 
di una sigaretta; aveva visto dietro i grossi occhiali a staffa que’ suoi 
grandi occhi azzurri e dolci; lo aveva visto carezzare la grande zaz- 
zera castagna di una ragazzina e una donna giovane posare la mano 
aperta sul petto di lui, là, proprio sopra il cuore, e non aveva po- 
tuto, non aveva saputo. 

Si dice che la morte è spietata? Non sempre, non sempre. 

Lì, in quella casa, era stata buona come una povera donna in- 
namorata. 

Piangere, no, non aveva pianto: come avrebbe mai potuto, lei, 
con quelle sue orribili occhiaie vuote? Ma pietà, sì, ne aveva sentita; 
e, così, come quella donna giovane, aveva teso quella sua mano 
di sole ossa e l’aveva posata, anche lei, poverina, così, tutta aperta, 
su quel petio. 

Gli aveva fatto male? L’aveva segnato proprio lì, nel petto, dove 
sì era posata quella mano terribile? 

Ma che colpa ne aveva lei, la morte, se anche le sue carezze 
erano pericolose? Anche gli uomini, qualche volta... 

Nè Giuseppe se ne lagnò. 

Accettò le parole del dottore come se avessero confermato una 
sua certezza. 

Niente: non una smorfia, non un sobbalzo, non un gesto. 

Sapeva già? Aveva già sospettato? Nonostante tutto, poteva sorri- 
dere ancora? 

Era così saggio o tanto padrone di sè? 

Nessun pensiero di sè, nessuna apprensione. 

Se una nube di tristezza Giulio potè notare, fu solo quando, usciti 
dalla casa del dottore, lo zio pregò: 

- Non una parola a Isa, per carità!... 

La voce di Giuseppe tremò un poco. 

Tristezza? Angoscia? Smarrimento? 

Giulio non potè capire. 











sù 
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Giuseppe non gli lasciò neppur quella volta il tempo di pensare. 

Senz’aspettar risposta alla sua preghiera: 

Andiamo a fare una visitina a padre Egidio? propose, 
subito. 

Giulio annuì e seguì lo zio. 

Ti vedrà volentieri — continuò Giuseppe. Nonostante la 
sua vita, ìi molti anni di lontananza e la sua età, l’affetto che ha 
sempre avuto per tutti noi non si è affievolito. Vedrai: la nostra vi- 
sita sarà una vera festa per quel povero vecchio. Tu lo vedessi!... Ap- 
punto: non lo vedi da molto tempo? 

Da quando ci siamo stati insieme: da sette od otto anni. 

Tu lo vedessi ora! Quel suo gramo corpicino è diventato an- 
cora più leggero. Non pare più un uomo: pare una figura della 
santità. 

— Un sant'uomo — riconobbe Giulio. 

Uno dei pochissimi uomini ai quali non ci sì può avvicinare 
senza commozione. Pensa: quasi cinquant'anni di vita claustrale, 
qui, in questa città che pare tutta un convento, e sempre quella sua 
grande indulgenza per tutti gli errori della vita libera!... Eppoi, la 
sua discrezione: mai una parola che possa saper di predica, che 
paia un consiglio, che pesi in qualche modo con la sua saggezza su 
chi l’ascolta. Ho visto pochi uomini per i quali Dio fosse, come per 
lui, più che verità terribile e aspro dovere, amore e grazia. 

È veramente una bella vittoria. E un bell'esempio — disse 
Giulio. 

— Ecco, vedi: tu hai detto vittoria e anch'io ho creduto tanto 
tempo che fosse. Ma poi, conosciutolo meglio, mi sono persuaso che 
di vittoria non si poteva parlare. In chi ha vinto, sia pure gloriosa- 
mente, c'è sempre un po’ d’amarezza, non so, un po’ di tristezza 
almeno: in lui, nessun segno delle battaglie che dovrebbe aver com- 
battuto. Se si potesse dire, direi che non si vede una sola cicatrice 
su la sua anima, 

Forse ha il grande eroismo di nasconderle. 

— Forse. Ma non mi pare. Quando gli si è vicini, sì sente che 
non nasconde nulla, neppure per umiltà. D'altra parte, il suo in- 
gegno e il suo ufficio non gli permetterebbero di nascondere segni 
che per gli altri potrebbero essere prove e insegnamenti. 

— Non so — riconobbe Giulio. La mia ammirazione per lui 
nasce dall’impressione che mi ha fatto e che sempre mi fa, non da 
un ragionamento. È un sentimento, non un giudizio. 

- Oh, anch’io, anch'io: l'amo e l’ammiro, così, perchè mì sento 
attratto a lui da una forza alla quale non potrei resistere — spiegò 
Giuseppe. — Giudicarlo? Definirlo? Non saprei. Ma l'origine di quella 
luce la vedrei volentieri; e non per sola curiosità. 

Ma, forse, anche la vita che vive lui: lontano dalle passioni 
del mondo, nella pace del convento, tra il suo Dio, i suoi libri e le 
opere di carità. La fede, poi... 

— Ma quello che, appunto, suscita la mia ammirazione e mi 
commuove tanto, è la sua fede. Di uomini di fede, ne ho visti tanti; 
ma nessuno come lui. Gli altri mi parevano illuminati dall’alto, dalla 
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luce che era, sì, sopra di loro, sopra il loro capo, ma fuor di loro, 
Lui, no. Non so come dire, ma mi pare che la sua luce, quella dalla 
quale è rischiarato, nasca in lui, proprio nel suo cuore, e che lo ri. 
schiarerebbe così anche se la sua verità avesse un altro nome; anche 
se, invece di affermare, egli negasse. Mi pare, insomma, che il crea- 
tore sia lui e che il nome che la sua fede mette sopra tutti e sopra 
tutto egli lo pronunzi solo per umiltà; per un’umiltà che non è frutto 
di disciplina o vittoria sopra i propri istinti, ma dono naturale; mu- 
sica, direi quasi, dei suoi stessi istinti. 

Ecco il problema, caro zio: l'umiltà. Questa scala di Giacobbe 
porta sempre a Dio, alla luce che è sulla vetta di ogni cosa. Certo: 
è più facile ritrovarla e educarla nella solitudine che nei tumulti 
del mondo. 

Ma accettare o scegliere la solitudine! Immagini tu l'ango- 
scia di chi, rinunziato alla vita, si sente la prima notte solo e 
vede le grate alla finestra della propria cella povera, nuda, squal- 
lida? Dev'essere come sentir chiudere alle proprie spalle la porta 
della carcere. Poi, la vita nella solitudine: tutto il mondo chiuso 
lì, tra quelle quattro pareti. Che c’è fuori, dove gli altri corrono 
e gridano? Davvero l’errore, il peccato, il male? Le grida che giun- 
gono paiono tutte di gioia, anche quelle che sono di dolore e di 
disperazione; e, se anche giungono smorzate, oh, hanno sempre una 
grand’eco in quelle caverne buie che ci sono in ogni spirito. Questo 
è il dolore della solitudine e della rinunzia e anche padre Egidio, 
certo, lo deve aver patito. Come non ne è stato sopraffatto? Come 
ha vinto? 

— Anche altri... — tentò di opporre Giulio. 

- No — interruppe Giuseppe. Gli altri, almeno quelli che 
ho conosciuto io, avevano vinto in altro modo: si erano persuasi, 
a poco a poco, di aver rinunziato solo al male; erano riusciti a creare 
in sè, con l’aiuto della fede, la sinonimia tra mondo e peccato. Ma 
la vittoria mi pare in questo modo più facile. Quando si riesca real- 
mente a vedere e a sentire la vita come un tragico dilemma — 0 
rinunziare al mondo (e pensa di che è sinonimo) o perdersi — non 
si può esitare: si sa quello che si deve scegliere. Ma quando sì rico- 
nosce che anche nella libertà della vita si può trovare, non solo la 
salvezza, ma anche l’amore e la giustizia e la bontà, il sacrificio 
mi pare mille volte più generoso, appunto perchè tanto più difficile. 

Erano giunti al convento, 

Anche quel giorno padre Egidio li accolse con quella sua bontà 
che li commoveva tanto. 

Fu contento soprattutto di rivedere, dopo tant’anni, Giulio. 

Oh, figlio mio! — disse, andandogli incontro, tutte due le 
mani tese. — Se tardavi ancora un po’, rischiavi di non trovarlo più, 
questo povero padre Egidio. 

Non mi pare, a giudicar dall’apparenza — rispose Giulio sor- 
ridendo. 

Eh, l'apparenza, caro: illusione! La salute, sì, grazie a Dio, 
non va male, Ma gli anni sono tanti: più di settanta, ormai; e, 
quando son tanti, sono peggio di una malattia. Del resto, quando il 
Signore vorrà, la morte non sarà ingiusta, almeno con me. 
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Finiti i saluti, non volle che i due restassero lì nella cella. 

No, no: usciamo — disse. — Queste povere celle sono sempre 
troppo fredde. Andiamo nel chiostro: ci si sta meglio. 

Sedettero nel chiostro sopra un sedile antico, tutto lustro, con- 
sumato agli angoli. 

Giù, in fondo al giardino, in un viale largo, i novizi passeggia- 
vano a lunghi passi, in due file, gli uni avanzando e gli altri indie- 
treggiando. Giunti davanti a una tavola di pietra nel chiosco che era 
in fondo al viale, non scomponevano le file: tornavano, sempre gli 
uni dirimpetto agli altri, indietreggiando e avanzando, a lunghi 
passi. I giovani discutevano vivacemente e ridevano. 

In mezzo al chiostro, un vecchio frate attingeva acqua dal pozzo. 
Si udiva la catena stridere nella carrucola e lo scroscio dell’acqua che 
traboccava dalla secchia oscillante. 

Sebbene l’avesse visto tante volte, Giulio si alzò e andò ad am- 
mirare il bel puteale antico. Osservò i ricchi fregi, barattò quattro 
parole cortesi col vecchio frate, tornò a sedere vicino a padre Egidio. 

Dunque, siete venuti a rivedere Mostar? — domandò padre 
Egidio, dopo aver lasciato a Giuseppe e a Giulio il tempo di guar- 
tare. 

Sì rispose Giuseppe, sùbito, quasi per non lasciar tempo 
a (Giulio di parlare, A riveder la città; ma, soprattutto, a ri- 
vedere questi uomini così diversi da noi e, mi pare, così migliori 
di nol. 

Padre Egidio annuì, e: 

Veramente, veramente migliori disse. — Obbediscono alla 
loro legge, amano la loro legge. Oh, se noi li imitassimo! Ma, basta: 
non bisogna dimenticare che sono infedeli. 

Padre Egidio sorrise e fece un gesto, come per dire: « Eh, sono 


un frate e non posso proprio 10..... ! ». 
Anche Giuseppe e Giulio sorrisero. 
E Isa e le bambine? domandò poi il vecchio. 
Bene: stanno bene rispose Giuseppe. — Isa sarebbe vo- 


luta venire, ma non ha potuto. Con le bambine... Ma vi saluta. 

Grazie. Dille che prego sempre per lei. Per voi, eh, per voi 
non sarebbe niente; ma lei crede e, oltre che fede in Dio, ha anche, 
poverina, fiducia in me. 


Oh, padre Egidio!... — protestarono insieme Giuseppe e 
Giulio. 

— Volete dire che una fede l'avete anche voi? — domandò il 

frate, sorridendo. — Un po’ larga, un po’ incerta, eh?, ma, insomma, 


sì, una fede l’avete. Già... 
Tacque. Restò un po’ così, lo sguardo nel vuoto. 
Poi, scotendo il capo quasi a scacciare un pensiero molesto o 
vano, disse: 
So che siete buoni; e questo basta..... 
Tacque di nuovo, sorridendo e agitando le mani esangui; poi : 
Vedete? proruppe. — Oh, l'orgoglio! « E questo basta! » 
Come se io — capite? io! — potessi dire quanto occorre e quanto 
basta! Ah... 
Sonò una campana. 
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I novizi accorsero al convento. 
Giuseppe e Giulio si alzarono. 
- Ve ne andate? —- domandò il frate. — Potete restare ancora. 
Grazie, padre Egidio — rispose Giuseppe. — Torneremi 
presto. 
Come vuoi, figlio mio. 
Padre Egidio si alzò anche lui, per accompagnarili. 
Mentre andavano lentamente verso l’uscita, posò una mano su 
la spalla di Giulio, e: 


— E tu? Sempre solo? — domandò. 
Sempre rispose Giulio. 
Domandavo solo per sapere, figlio mio — si scusò il vecchio 
Oh, padre Egidio!.., protestò Giulio. — La sua saggezza 
le darebbe anche il diritto di consigliare. 
No, no, figlio mio — si schermì padre Egidio. — Io consi- 


zliare? Quando si tratta di questi poveri contadini, eh, non dico. 
Ma, a voi? Consigli a voi? Me ne vergognerei, caro, credi. Se ne 
sapete più di me!... 

Alle proteste di Giuseppe e di Giulio, sorrise, senza rispondere. 

Ma quando si accomiatarono, il vecchio, dopo un abbraccio 
affettuoso: 

— Sarà l'affetto — disse e sbaglierò: ma di voi sono sicuro. 
Su qualunque strada siate, qualunque parola pronunziate, qualun- 
que opera tentiate, non potrete mai volere il male. Negate Dio con 
la bocca, ma amate le sue creature: lo riconoscete, cioè, col cuore. 
Avete la Carità. E questo basta, veramente. 

E si allontanò, curvo, affrettando il passo come poteva, conti- 
nuando ad agitare a saluto le mani pure, scotendo il capo canuto. 

Giuseppe e Giulio lo seguirono con lo sguardo finchè non fu 
scomparso, poi uscirono. 

(Camminarono in silenzio, nensando alle parole del vecchio 
e, più che alle parole, alla sua vita candida. 

Giulio specialmente era stato commosso dalle parole del frate. 

« Amate le sue creature: lo riconoscete, cioè, col cuore » ave- 
va detto padre Egidio; e aveva voluto dire che questo soprattutto 
mporta; che questa è sempre l'essenza; che questa è l’anima di 
Ogni cosa. 

Sì: la verità, quella verità che egli aveva sempre cercato con 
tanta ansia, è nella Carità, nell'amore alle creature; è negli uomini 
e nei fatti, nella realtà, su la terra. 

Il suo errore, il suo grande errore era stato appunto di averla 
cercata fuori della vita; di averla voluta assoluta, perfetta, astratta, 
staccata dalla realtà. 

Per guardare sempre in alto, egli non aveva guardato abba 
stanza intorno; per trovare un bene falsamente ideale, egli aveva 
trascurato il bene che c’è in ogni cosa e in ognuno. 

La sua crudeltà intellettuale era stata simile a quella di chi uc- 
cideva l’uomo per salvargli l’anima. 

\nche quel suo amore della perfezione era stato contro la vita, 
quasi la verità non fosse stata che un’arma per distruggere la vita; 
considerata appunto, tutta quanta, come un errore da annientare. 











UOMINI DI CONFINE 433 


Questo, questo era stato il suo errore; questa, la colpa. 

Male da distruggere la vita? Materia vile da formare secondo 
ina verità ideale che era sempre, che non poteva non essere diversa, 
contraria, nemica della realtà? 

Che era, che poteva mai essere, dunque, quell’Ideale alla cui ri- 
cerca egli era sempre andato se non la luce della quale è circonfusa la 
Realtà; come, appunto, Dio non è se non il grido che sì alza dal cuo- 
re delle creature? 

Non staccarsi dalla terra, non lasciare la terra, non abbando- 
nare la terra, ma sprofondarsi quanto più sì può, bisogna, per tro- 
vare la verità. 

Salire all'ultimo punto dei cieli vale meno che entrare nel cuore 
dell’uomo più povero. 

Se Dio è la maggiore bellezza che l’Umanità ha immaginato 
gloria della sua eterna fatica; se è il desiderio dell’uomo lan- 
ciato più lontano nell'Infinito; se è l'ideale freccia di un Nìimrud più 
generoso, intinta nel sangue del cuore e scoccata e non più rica- 
duta — non si può nè si deve dimenticare mai che l'origine dì 
tutto è stata nel petto dell’uomo, che gli effetti di tutto bisogna 
sempre cercarli nello spirito dell’uomo. 

«Dio è la suprema categoria dell'Ideale » : che vuol dire se non 
che Egli è appunto il fuoco che fiammeggia sull’ultima vetta dello 
spirito umano? 

Egli è Vanima del Tutto; è nella passione del Tutto, partecipe 
del gran dramma del Tutto; è il punto del Tutto più vicino a quella 
perfezione alla quale tende la vita. nomini e cose, spirito e materia : 
eroica musica dell'amore eterno, le cui note bisogna cercare nella 
bontà delle creature e nella bellezza delle cose. 

La verità? Sì. Ma bisogna cercarla in ciò che è; bisogna accet 
tarla da ciò che vive; poichè non è fantasma che impenda minac- 
cioso 0 sorridente su uomini e cose, ma frutto divino della grande 
opera che non ha avuto principio mai, che non avrà mai fine. 

Era questa l’ultima vittoria del suo spirito 

Non più l'affanno, dunque, di chi cerca incerto in tutte le di 
rezioni, ma lo sgomento sacro di chi, avendo trovato, vive nell’a- 
more e vede l'amore: ecco il suo domani. 


Sano o malato, grande o piccolo, egli lo poteva accettare e be- 
nedire. 

Il futuro, qualunque cosa fosse per accadere, avrebbe avuto un 
nome consolatore: certezza. 


si. 


La loro vita fu come era stata prima: senza commozioni, senza 
sobbalzi, tranquilla. 

Non era difficile rassicurare Isa; ed essi la rassicurarono con 
quelle parole che il suo amore e la sua speranza aspettavano. 

Dopo quelle parole, fu come se tutto fosse finito. 

Giuseppe non perse il suo sorriso, Fu dolce come era stato sem- 
pre prima; senza che una nube oscurasse mai il suo volto. 


9 : - 
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Quella condanna era caduta sulle loro anime come il sasso nel- 
l’acqua: un tonfo; l’acqua che trema, come un muscolo per una 
percossa; i cerchi che si allargano si allargano, fino alle sponde; 
poi, nulla — la superficie quieta, liscia, lucida. 

Giulio era tranquillo come non era mai stato e ne era stupito. 

La condanna dello zio non era una minaccia anche per lui? 
Se ripensava al suo passato, non vi trovava qualche segno che ag- 
gravava quella minaccia? 

Dunque? La sua saggezza si era sùbito rassegnata all’inelutta- 
bile? O era egli caduto in una di quelle pigre e quasi bestiali iìn- 
differenze nelle quali la Natura materna butta qualche volta gli 
uomini per impedir loro di sentire il dolore di una sciagura troppo 
grande? 

Comunque fosse, il pensiero del futuro non ilo angustiava. 

Era veramente come se non gliene fosse importato. 

Pareva che nulla più potesse mutare la sua vita interna. 

Il male, quel male terribile del quale aveva avuto già tanti an- 
nunzi, che poteva afferrare a un tratto anche lui e trascinarselo die- 
tro, come si trascina una bestia riluttante al macello, egli lo consi- 
derava come un fatto o uno spettacolo con cui il suo spirito non 
avrebbe potuto mai avere relazione. 

Che voglion dire, che significato possono avere le due grandi 
parole Dolore e Morte, quando si conosce l’altra grande parola, 
Dovere? 

Vivere sempre o morire sùbito: non sono la medesima cosa per 
chi compie un dovere che non è soltanto suo; che è stato sempre 
dell'Uomo da quando esiste; che sarà dell'Uomo finchè esisterà? 

Che importa dover annegare, quando si può ancora sopra le 
acque che sono già sul nostro capo alzare il braccio e agitarlo a 
salutare quelli che restano e a incitarli, così, accennando laggiù, 
laggiù, verso il Futuro, ad andare, ad andare, avanti, avanti, sem 
pre avanti? 

Che importa quando si debba finire, se tutta la vita sia stata 
uno sforzo sincero di operare in modo che quello che si faceva po- 
tesse esser legge di ogni creatura viva? 

La tristezza? 

Ma la tristezza ha diritto di essere solo quando l’uomo abbia la 
forza di giustificarla con un’opera nella quale, se non gioia e spe- 
ranza, ci sia almeno amore. 

Pessimismo e ottimismo? Parole vane. 

Stolto è rispondere alla Vita di no, guardando solo il Dolore e 
la Morte, le due grandi tenebre davanti alle quali è nato lo sgo- 
mento umano. 

Pessimismo? Ma che è spesso il pessimismo, se non lo sforzo 
meschino del nostro egoismo di legare al piccolo cadavere di un 
uomo quella giovinezza eterna che è la Vita? 

Egli sapeva ormai che portava nella sua stessa carne il male, 
quel male terribile che aveva ucciso la mamma; sapeva che quel 
male l'aveva avuto da lei, dalla povera mamma; sapeva che le suo 
inquietudini avevano avuto origine da quel male dal quale anche 
lui sarebbe stato vinto; eppure, sì, eppure aveva la forza di gri- 


























UOMINI DI CONFINE 435 


dare, senza lagrime nella voce, senza rimpianti vani e vane pietà 
di sè; eppure aveva la forza di gridare, tendendo le mani in alto: 
« Benedetta, benedetta, o mamma, anche per questo male che senza 
sapere mi hai dato: benedetta anche per tutti i dolori che da que- 
stu male ho avuto; benedetta anche per questa mia grande tristezza, 
o mamma, che io ho avuto da te, come ii sangue e il latte! ». 

Ora, ora che poteva benedire la causa involontaria della pro- 
vria infelicità; ora che dentro di lui erano uniti in un solo amore 
la mamma e il babbo, quel povero vecchio che era stato sempre 
tanto lontano dal suo cuore e che egli aveva osato giudicare; ora 
che la vita e la natura erano come le due creature dalle quali era 
stato creato — due creature dalle quali doveva implorare 11 perdono 
per poter concedere il perdono — ora, sì, poteva dire di essere final- 
mente uscito dall’errore, 

Egli poteva e doveva vivere. 

Qualunque fosse stato i suo destino, la sua vita avrebbe sem- 
pre contenuto una verità. 

Se ciò che uccide è falso, se ciò che vivifica è vero, egli posse- 
deva ormai una verità: egli era ormai una verità. 

Vivere, dunque, vivere. Operare e anche non operare; se la vita 
non concede questa grazia. 

Vivere d'amore, dell'amore che si ha in sè. 

Vivere anche senza parole: tutto in sè, ma non tutto di sè e 
per sè. 

E no, non mentire; nè a sè nè agli altri. Ma illudersi, sì; € 
illudere i fratelli stanchi. 

Buttare veli e veli e veli, bianchi, rosei, azzurri, su la realtà; 
perchè non sia nuda; perchè abbia, in noi, tutti i colori e tutti gli 
splendori. 

E cantare cantare, nel proprio cuore. Non ebbrezze, non vo- 
luttà, non false gioie: caniare il proprio dolore diventato amore o 
il proprio amore diventato dolore. 

E domandare la pietà degli uomini portando nella palma delle 
mani il proprio cuore; confessando sinceramente, come ì mendicanti 
nelle vie e nelle piazze, la propria miseria umana. 

E piangere senza vergogna, perchè il pianto è la musica dei 
poeti che non hanno e non sanno parole. 

E mutare la propria pena in forza e avere nel cuore tutti gli 
uomini, buoni o infelici: portare in sè il mondo. 

E dare dare dare: offrire esempi di volontà; offrire verità e bel- 
lezza; offrire bontà. 

L'uomo finisce, scompare, dilegua, ma l’Umanità vive; e in lei 
vive sempre, in tutti i tempi, chi ha vissuto, anche brevemente, an- 
che tristemente, anche senza gloria, una volta. 

Chi ha gridato, anche una sola volta, davanti a una creatura 
ricca di virtù reali e ornata delle grazie e delle illusioni del sogno: 

Amore! »; chi ha implorato, anche una sola volta, le maniì tese 
verso gli Uomini e verso l’Infinito: « Pietà », e nel suo cuore ha 
sentito scoppiare questo fiore di luce; chi ha alzato, anche una sola 
volta, lo sguardo e l'anima alle stelle pure e ha desiderato quello 
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splendore lontano ed è stato trafitto dentro da uno di quei raggi 
trèmuli, non può essere annientato, mai. 

Quel grande mutamento che avviene nell'oscurità del Mistero e 
che la nostra miseria chiama Morte non può condurre al Nulla. 

Di ogni vita resta nell’Eternità una vibrazione simile alle vi- 
brazioni che commuovono il bronzo percosso anche quando il suono 
è già spento; e quella vibrazione, che continua un moto, è causa e 
principio di altri moti, che continueranno in perpetuo. 

Sperare, dunque: sperare sempre; sperare, sopra di sè, oltre la 
propria breve vita; sperare anche per quelli che saranno quando noi 
non avremo più per il piccolo cuore che abbiamo nè ore nè sole 
nè amore. 

Sperare e amare; amare e benedire. 

Benedire; perchè ognuno è sempre nel Tutto; perchè l’uomo, 
col cielo stellato sopra di sè e con la legge morale dentro di sè, è la 
maggiore bellezza del mondo; perchè la Vita, triste o lieta, grande 
o piccola, eroica o umile, seppur non lieve alla nostra debolezza, 
è santa, sempre: generoso mistero, dono divino, splendore eterno 
ed eterna gloria. 


GIUSEPPE MARUSSIG. 
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L'unità d'Italia che parve chimera, fantasia, impossibilità a sta- 
tisti di grande valore, come Adolfo Thiers, e, dicasi pure alla mag- 
gior parte di coloro tra gl’italiani, che, sognandola ed auspicandola, 
esponevano per essa e davano vita, libertà, riputazione, sostanze, ha 
avuto tra i pochissimi credenti e poscia tra i pertinaci fautori in 
Francia Carlo de Mazade. Chi gli successe nel seggio dell’Accademia 
francese, il poeta Héredia, nel tessere l'elogio del fecondo pubbli- 
cista, poteva chiedersi: « L'unità d’Italia fu un bene per l Europa, 
che lasciò si compisse, per la Francia che vi si adoperò, per l’Italia 
stessa? Mazade lo ha creduto fermamente ». E il poeta seguitava 
perdoniamogli, perchè a fare versi ben temprati e armoniosi non 
è necessario il senno politico), citando appunto Thiers, Lamartine, 
ed altri, e lasciava intendere che avrebbe preferito una Italia colle 
sue piccole corti nell'ambiente dei romanzi di Stendhal. 

Gl'italiani debbono gratitudine alla memoria di Carlo de Mazade, 
non soltanto come all'autore di una delle migliori biografie del conte 
di Cavour, ma perchè da quella che fu chiamata una tribuna, dalla 
Revue des deur mondes, che va per le mani delle persone più colte 
e più elette di ogni paese, ciovò efficacemente alla causa italiana, 
facendosi ascoltare anche da chi nen voleva intendere, o era di- 
stratto, o avverso (1 

Meglio che della sua nostalgia per una Italia romantica e di- 
visa, diceva il poeta Héredia: « Quanto alla influenza di una stampa 
libera sugli affari di un paese noi sappiamo abbastanza che è in 
calcolabile. Sia vanto di Mazade di avere avuto parte di un così 
temibile potere e di non averne usato che con ‘moderazione e sa- 
viezza ». E lo stesso Héredia si domandava nel 1893: « L'Italia si 
ricorda ancora di avere avuto in Mazade uno dei primi e dei più 
ardenti operai nell'opera della unità da lui predetta? ». Non dimen- 
tichiamo dunque Mazade, come non dovremo dimenticare Gladstone 


(1) S. E. il cavaliere Tomaso Tittoni, che ha avuto in dono per la Biblio- 
teca del Senato dal Gr. Uff. Federico Gentili, residente a Parigi, intelligente 
ricercatore di cose d’arte e di documenti letterari, lettere inedite di illustri 
italiani a Carlo de Mazade, conoscendo la benignità e l'amicizia onde Marco 
Minghetti onorò me e la mia famiglia, ha voluto affidlarmi il compito di pub- 
blicare le lettere del grande statista bolognese in questa Rivista, che lo ha 
annoverato tra i suoi collaboratori. 
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e altri pochi che dettero aiuto alla nostra causa, quando il senno 
prudenziale dei conservatori in Europa vi era così contrario. 

Uomini fatti per comprendersi Carlo de Mazade e Marco Min- 
ghetti, dei quali per buona sorte ci restano alcune lettere scambia- 
tesi. La prima occasione ne fu uno studio intorno a Pellegrino Rossi 
pubblicato da Mazade nella illustre rivista francese (Pellegrino Rossi. 
L'Italie et la Papauté, 1° decembre 1861). Siamo pertanto nella com- 
pagnia di elettissimi spiriti seguaci, anzi assertori della scuola libe- 
rale e del governo rappresentativo, due di essi, uomini di Stato che 
amarono sopramodo l’Italia e l’auspicarono prospera e grande; il 
terzo, scrittore straniero amico tra molti nemici dell’Italia risor- 
gente. Essi volevano lo Stato tanto più forte, quanto meglio assiso 
sul legittimo voto popolare e rinfrancato nei dibattiti che chiamavano 
a contributo la pubblica opinione sempre più illuminata e progres- 
sivamente educata alla vita civile e politica. Tali furono i concetti 
messi felicemente in pratica da Camillo di Cavour, che ebbe suo 
collaboratore Marco Minghetti e suo biografo Carlo de Mazade. 

Questi era stato presentato da Sainte Beuve a Buloz: il quale 
con quella sua intuizione pronta, qualità precipua per il direttore 
di una grande rivista, conobbe tosto nel giovane scrittore il talento 
che doveva renderlo uno degli ornamenti, anzi una delle colonne 
della /ewvue. Mazade esordì con un argomento di letteratura ita- 
liana: Gian Battista Niccolini, trattato con un'ampiezza e una sicu- 
rezza singolari (1845). L'autore del Giovanni da Procida e dell’Ar- 
naldo da Brescia sembra oggidì, se non obliato, negletto. Lui vi- 
vente era posto al suo luogo con mano già sicura da Mazade, che, 
non fermandosi a discutere colla scorta di una meglio informata 
critica storica la contenenza di quelle opere drammatiche, scor- 
geva la fermentazione che andava operando per la risurrezione poli- 
tica dell’Italia. Nello stesso anno chiudeva uno studio sui drammi 
di Revere con queste commoventi e profetiche esortazioni agli serit- 
tori italiani: « Abbiate coraggio e malgrado tutto perseverate, lavo- 
rate ogni giorno ad opere degne della vostra patria che fu, ma an- 
che degne della patria che sarà ». Così l'articolo intorno a Giacomo 
Leopardi, da stare a pari col celebre di Sainte Beuve, è tutto per- 
vaso di quest'idea: pargli di vedere l’Italia dolorante, impersonata 
nel grande poeta, che pur la vagheggia risorta; onde i suoi canti 
sconsolati eccitarono, non so se tuttora, certamente nei nostri gio- 
vani anni l’amore alla patria. 

Dopo alcuni saggi notevoli sulla letteratura e sulla politica spa- 
gnola, per tacere di altri soggetti, Mazade è chiamato in due perio- 
di, il secondo durato molti anni fino alla morte (1893), a tenere nella 
Revue des deux mondes la cronaca, che è una rassegna quindicinale 
dei principali avvenimenti. Egli fu uno dei successori di Pellegrino 
Rossi, che dettò la cronaca «dal novembre del 1839 all'aprile del 1843 
e con brevissima interruzione fino al febbraio del 1844. Più che 
narrazione è una sintesi fatta al lume della filosofia della storia. A 
tale compito occorrono acume, esperienza, tatto, autorità. Di re- 
cente un presidente della Repubblica francese, Poincaré, sceso dall’al- 
tissimo seggio, non disdegnò di prendere la penna di cronista della 
Revue. 
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I tempi non furono facili per uno scrittore sinceramente libe- 
rale come Mazade nel primo periodo tra il 1851 e il 1858. Glie li 
ricordava Mezières nel 1883. « Pensate », dicevagli, « alla destrezza 
che avevano dovuto adoperare un Forcade, un Prévost-Paradol per 
fare intravedere talune verità coraggiose sotto la calcolata prudenza 
delle espressioni: i maggiori ardimenti si limitavano allora a sot- 
tintesi, ad allusioni discrete, che oggi vi sembrerebbero ben timide ». 
Appunto per tali costrizioni della stampa nel primo decennio del 
Secondo Impero i diplomatici e le persone istruite e riflessive non 
lasciavano sfuggirsi le note della cronaca di una rivista grave, non 
battagliera, che aveva, come ha, una voce ascoltata in tutto il mondo. 

Solo che a Torino si trovi severo e da taluni malevolo un brano 
della cronaca del 13 aprile 1852 sugli atti del ministero d’Azeglio, 
ecco che Giuseppe Massari ne scrive impressionato a Margherita di 
(Collegno, moglie di Giacinto, allora ministro di Sardegna a Parigi. 
La gentildonna avveduta e colta risponde che si direbbe l’articolo 
scritto da persona che avesse passato le Alpi, tanto è precisa la ve- 
rità un po’ dura. « È utile », aveva notato Massari, «che la verità 
sia detta qualche volta con modi urbani e da voce amica ». Amica 
era veramente e tale si mantenne. 

Altri esempi si potrebbero addurre nel lungo corso degli anni. 
Basti dire qui che Carlo de Mazade per comprendere e per vagliare 
eli avvenimenti che andava pronosticando e commentando, per pre- 
parare ed assuefare l’opinione in Francia compone articoli ben nu- 
triti sulla storia subalpina. Dietro la scorta di Domenico Carutti e 
a proposito di un saggio del conte Giuseppe Greppi, che abbiamo 
ammirato sorprendente centenario, Mazade compendia la vita di Vit- 
torio Amedeo II, che cinse la corona regale, che sarebbe divenuta 
un giorno quella d’Italia. Medita la politica di Carlo Emanuele III 

uno dei principi più notevoli di tanto vigorosa schiatta di soldati 
e di diplomatici ». Nell’alleanza di Francia e di Piemonte maneg- 
ziata dal cardinale Fleury nel 1733 sta in germe quella del 1859: 
esclusione dell'Austria dall'Italia, il Milanese al re di Sardegna. 
Questo divisamento fu pur quello di Enrico IV nei suoi piani per 
l'equilibrio europeo, ripreso dal cardinale Richelieu, e dibattuto nelle 
varie trattative di accomodamento e di pace durante la guerra per 
la successione di Spagna. Lo storico rileva certe rassomiglianze di 
Vittorio Emanuele II con Carlo Emanuele III 

Della storia politica nulla va perduto. Una tradizione pure lon- 
tana, affievolita, velata e nascosta, pur caduta in dimenticanza se- 
“uita ad esercitare una azione in chi, forse inconsapevolmente, ne 
subisce la influenza. Si faccia favorevole l’ambiente, suoni l’ora pro- 
pizia quella tradizione sospinge, conduce, rafforza il principe o l’uo- 
mo di Stato che, anche se non abbiano dimestichezza con libri e 
con archivi, la sentono fermentare nella idea e alimentare quando 
si riduce all’atto. Così doveva pensare Mazade studiando nel 1859 i 
fatti del 1733. E noi non abbiamo forse veduto la Casa d'Austria 
non soltanto esclusa interamente dall'Italia, ma ruinata e ridotta, 
almeno per quanto riguarda ogni terra italiana, ad un ricordo del 
passato? « La casa di Savoia si è creata mercè le sue alleanze una 
specie di grandezza morale superiore a quella del suo territorio; e 
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nello stesso tempo si è resa midolla e fibra del proprio paese; è 
popolare nei suoi istinti, nei suoi interessi; venuto il giorno critico 
non si risparmia, tutto azzarda, pronta a morire o a grandeggiare 
col suo popolo. Da ciò lo stretto vincolo che lega i principi al paese, 
assuefatto a riconoscere nella casa reale la espressione palpitante 
dei suoi interessi e delle sue ambizioni ». Così scriveva Mazade 
mentre si combatteva la guerra del 1859. 

Egli non si contenta di studiare nei libri e nei documenti la 
storia della nazione che risorge; ma scende in Italia per assicurarsi 
di veduta e di udita delle cose del paese, per saggiare lo spirito 
pubblico mercè informazioni dirette e precise, conversando con ita 
liani ragguardevoli, de’ quali ripete le parole, ma tace per discre 
zione i nomi, che pur vorremmo conoscere. Gli avviene di viaggiare 
in Italia poco prima della guerra del 1859 e di quella del 1866. Ne 
riporta fiducia e fede e si adopera ad infonderle in un pubblico 
per molta parte guardingo, sospettoso e non propizio. Così in tre 
larghi saggi intorno alla prova della unità italiana, a Venezia, ai 
confini d'Italia: articoli che si susseguono, direi, incalzando. Per- 
chè, domanda Mazade, l’Austria, dopo avere perduto il regno lom- 
bardo-veneto si ostina a volere tenere le chiavi di contrade dove 
non potrà più signoreggiare, dove non avrà più da difendersi? Nello 
stesso tempe all'Italia risorta portentosamente alla indipendenza 
consiglia di pazientare, di non precipitare nel volere risolvere la 
questione dei suoi confini naturali. Questi confini con argomenti 
dati dalla geografia « dalla storia lo scrittore francese riconosce al- 
l'Italia, dolendosi dello intedescarsi di terre e di nomi italiani. Un 
patriota italiano avrebbe potuto scrivere diversamente? Difatti veg 
gasi più oltre la lettera di Marco Minghetti a Mazade nella quale 
sì tocca con chiarezza, sicurezza e previdenza politica la questione 
dei confini italiani accoratamente dibattuta nel 1866. Non si dimen- 
tichi il momento, le difficoltà dell’ora, le vittorie prussiane e la pre- 
ponderanza omai sicura di una Germania formidabile. 

Per contenerci nei dovuti limiti, fermiamoci sopra un punto 
che ha riflessi, e quali! anche oggi. Proprio in quell’anno di ango- 
sciose difficoltà Mazade considerava le finanze del giovane regno 
contro le quali all'estero si appuntavano i biasimi e si inacerbavano 
le angustie. Scagionava 11 nostro paese di avere speso per l’esercito 
e per la marina assai più di quanto i soliti aspri o queruli censori 
gli avrebbero consentito: forse uno Stato di 22 milioni colla unità 
nazionale incompiuta avrebbe dovuto aspettare la tutela dallo stra- 
niero e dalle alleanze interessate e non avrebbe apprestato le forze 
militari per difendersi da sè? E l'esercito e la marina non volevano 
forse dire la fusione degl’italiani, che poco si conoscevano tra loro, 
nè avevano la coscienza della patria comune? Di vero questa fusione 
sì era raggiunta anche prima della ultima grande guerra. Diciamo 
più esattamenie che questa coi sacrifici così strenuamente sostenuti 
e colle belle vittorie ha dato agl’italiani non il sentimento della 
unità che già avevano, ma la fierezza del nome italiano che in molti 
mancava e che è una grande forza. 

Nei lavori pubblici e in ogni servizio statale si era speso molto; 
ma alla resa dei centi il rezno, che aveva trovato due miliardi di 
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debiti, li aveva portati a cinque in un lustro di ricomposizione, di 
rinnovamento e di creazione. Spesa eccessiva per fare una nazione? 
Mazade mostrava e cercava d’insinuare tranquillità per le finanze 
italiane e il loro avvenire, quando la rendita era scesa al massimo 
erado di avvilimento e le previsioni di fallimento sovrastavano; ser- 
vizio prezioso da non dimenticarsi, che ci fu prestato assai rara- 
mente da scrittori stranieri. I pronostici catastrofici abbiamo udito 
ripetere più volte, sbugiardati dai fatti, che furono le virtù del con- 
tribuente italiano spesso encomiate da Luigi Luzzatti e dal valore 
ii ministri da Minghetti a De Stefani e Volpi. Errori, sperequazioni, 
tassazioni eccessive, deviamenti dai precetti della scienza economica, 
‘hi li negherebbe? Ne proviamo le sofferenze, ne sentiamo le bat- 
titure. Ma gli sforzi per assestare e pareggiare il bilancio, per dare 
e assicurare credito al paese, per mantenere la fede dello Stato nel- 
l'adempimento dei suoì impegni di onesto debitore entro e fuori ì 
onfini, le battaglie combattute e vinte in questo campo (per usare 
ina espressione di Mazade ora di moda) sono l'onore e il vanto della 
rinata Italia, in cui il pubblicista francese credette. 


Non ci siamo proposto di compendiare la vasta opera di Carlo 
de Mazade, che fu ardente difensore della causa delle nazionalità 
anche per la martoriata Polonia e adoperò l’acuto e ponderato in- 
gegno in svariati argomenti di politica e di letteratura. Si hanno 
di lui studi intorno a Giacinto Collegno, al marchese di Laiatico, a 
Massimo d’Azeglio, a Valentino Pasini dettati con coscienza e sem- 
pre con simpatia alla causa italiana. Mazade tiene relazioni episto- 
lari con Minghetti; sono due valentuomini fatti per intendersi nella 
comunanza delle loro dottrine politiche. Orfani di padre fino dalla 
infanzia, andarono debitori alla madre della saggia educazione. 
Quanto possa una madre, quale la donna forte della Bibbia, lo sep- 
pero la maggior parte degli uomini più notevoli: senza dubbio vi 
ripensa Benito Mussolini nell’alto ufficio a cui è salito. Anche Marco 
Minghetti viaggiò sovente all'Estero per farvi esperienze di uomini 
e di cose: il che ai suoi tempi era piuttosto eccezionale che comune. 

Quando Mazade » Minghetti si siano incontrati non saprei; non 
nel viaggio che il francese fece in Italia nel 1859. I Ricordi di Marco 
Minghetti, pubblicati con biasimevole incuria, si fermano purtroppo 
al 1859, salvo la parte che riguarda la Convenzione di settembre, 
volume fortunatamente curato da Emilio Visconti Venosta. Tra le 
poche lettere di Mazade che sono nel carteggio minghettiano conser- 
vato nella Biblioteca Comunale di Bologna vi è un biglietto (27 set- 
tembre, senz'anno, ritenzo del 1862) per chiedere un appuntamento 
a Parigi, dove lo statista italiano era annunziato dal ministro Nigra. 
La breve, ma interessante corrispondenza ebbe principalmente oc- 
casione dalle biografie di Pellegrino Rossi e di Camillo Cavour, come 
sì vedrà in appresso. Peraltro qui si fa una inversione nella crono- 
logia delle lettere di Minghetti, per non discostarci poi più da quei 
due celebri italiani. 
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Siamo nelle ultime settimane del ministero Rattazzi. Marco Min- 
ghetti, che doveva ridiventare ministro di lì a poco sotto la presi- 
denza di Luigi Carlo Farini, scriveva a Mazade in termini severi 
sul gabinetto. L'azione incerta di Urbano Rattazzi verso Garibaldi, 
che doveva ripetersi prima di Mentana, è biasimata da Minghetti. 
Ciò che mi pare più rilevante nella lettera è quanto riguarda la 
questione romana. L'opinione pubblica in Italia non è garibaldina, 
ma tiene gli occhi più che mai rivolti a Roma, aspirazione suprema. 
Il pericolo sta nell’attesa. Pare chiaro il pensiero dello statista ita- 
liano: bisogna accordarsi colla Francia: un governo abile potrebbe 
raggiungere tal fine. Da questi propositi è breve il passo alla tanto 
discussa Convenzione di settembre. Nella lettera di Minghetti vi è 
il pensiero, nella Convenzione l'effettuazione. Tale Convenzione, che 
cagionò la caduta del ministero Minghetti, riteneva Mazade fosse 
uno degli atti più importanti del secolo. Forse lo sarebbe stato, se 
avvenimenti imprevedibili soprattutto per la loro rapidità, non aves- 
sero fatto crollare il Secondo Impero e non avessero non spalancata, 
ma aperta la via di Roma: via niente affatto agevole, anzi ancora 
insidiosa e perigliosa che fu percorsa con tenacia da Lanza, con ao- 
corgimenti diplomatici da Visconti Venosta, con arditezza da Sella. 

Tra la lettera di Minghetti dell'8 ottobre 1862 e quella di Ma- 
zade del 30 erano avvenute le dimissioni di Jhouvenel, ministro de- 
gli affari esteri, congedato con belle parole da Napoleone III, e la 
sua sostituzione con Drouyn de Lhuys. In regime autoritario Mazade 
non vedeva chiaro nelle sempre velata intenzioni del Capo dello 
Stato, al quale si attribuivano profondità di consigli a cui in ef- 
fetto non rispondeva il vigore della mente; ma si diceva, e storici 
lo affermano, che tutto ciò fosse derivato dalla sempre premente que- 
stione romana. Di lì a poco Marco Minghetti entrava a far parte 
del ministero presieduto da Luigi Carlo Farini, e quando l’alta 
mente di questi erasi ottenebrata lo surrogò nella presidenza, pur 
conservando il dicastero delle finanze, cioè il compito più arduo, 
dove egli si giocava la popolarità e il favore di quanti avevano cre- 
duto che una nazione avesse potuto ricostituirsi ad economia, senza 
nuove imposte, anzi con sollievo dai balzelli antichi. Così egli fece 
quando dopo quasi undici anni ritornò alla presidenza del Consi- 
glio, perocchè reputava supremo dovere condurre al pareggio il bi- 
lancio dello Stato. A tale fine egli traseurò e pospose ogni scaltrezza 
o avvedutezza parlamentare, e il giorno che annunziava di aver 
toccata la meta patì la gloriosa sconfitta e con lui cadde la Destra 
liberale. 


Il modesto, ma decoroso monumento in onore di Pellegrino Rossì 
collocato nell’atrio del palazzo della Università di Bologna, quel mo- 
numento che tutti coloro che vi furono studenti ricordano colla 
iscrizione sonora dettata da Carlo Pepoli, patrizio bolognese e poeta 
gentile che aveva conosciuto anch'egli le vie dell'esilio, e la pubbli- 
cazione delle opere del giurista ed economista carrarese per decreto 
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del governo italiano a cura di Carlo Bon Compagni, ministro, diplo- 
matico e maestro di diritto costituzionale, furono l’occasione dello 
studio che Carlo de Mazade condusse e pubblicò nella Revue des 
deux mondes (1° dicembre 1861) intorno alla vita di un uomo insigne 
nella scienza e nella politica, troncata da un atroce assassinio. Lo 
scrittore francese non ignora che Marco Minghetti, che servì la causa 
liberale nei primi anni del pontificato di Pio IX e fu suo ministro, 
ha avuto relazioni di amicizia con Pellegrino Rossi che a quella 
causa d'indipendenza nazionale, di rinnovamento civile e di conci- 
liazione aveva dato con fierezza la vita. Causam optimam si legg 
nella epigrafe del monumento sepolcrale che Pio IX fece erigere al 
suo trucidato ministro nella chiesa della Cancelleria a pochi passi 
da quei gradini dove era caduto trafitto. Mazade cerca documenti 
ed informazioni: da ciò le lettere a lui di Minghetti. 
Egli bene si apponeva scrivendo nel 1861 che un lavoro intorno 
a Pellegrino Russi sarebbe riuscito giovevole alla causa italiana in 
quei giorni, Era stato il pensiero di Carlo Bon Compagni, che con- 
fessava a Mazade la vergogna provata all’estero, quando gli si but- 
tava alla faccia l'assassinio di Rossi. Era urgente che l'Europa sa- 
pesse che i liberali italiani stavano dalla parte della vittima e non 
la quella degli assassini, Il lettore odierno potrà sorprendersi di 
ina così repugnante dubbiezza, se non saprà che, se radicali de- 
magoghi furono gli autori del crimine, retrivi fanatici o ipocriti non 
rnascosero una certa connivenza e la loro soddisfazione di vedere 
ruinate colla morte del ‘ministro liberale del papato le speranze di 
neiliazione tra cuesto e le aspirazioni nazionali e civili che i tempi 
comportavano. 
Non è qui il luogo di discutere se l’azione delle società segrete 
e delle sètte sia stata necessaria, come propulsore, nei primi decenni 
del periodo storico che prende nome dal Risorgimento; vi apparten- 
nero uomini onesti e animosi mescolati a pravi e tristi, dei quali 
si servivano, ma che li screditavano. Venne il tempo in cui la causa 
della nazionalità italiana, se volle trovare favore, simpatia e appog- 
gio in Europa, dovette purgarsi da quella scabbia. Gli uomini che 
volgono ora al tramonto di loro vita e che furono in gioventù ac- 
canto agli artefici della indipendenza e della unità d’Italia hanno 
conservato la impressione, direi l'impronta dell’avversione che destò 
l’azione settaria che metteva a rischio e in pericolo quella degli uo- 
mini politici, i quali, principalissimo Cavour, rialzavano le sorti 
lell’Italia e le conducevano a una sicura meta non per le vie torte 
o criminose delle congiure e degli eccidi. La stessa grande e austera 
firura di Mazzini, per esempio, molti di noi giovani vedemmo in 
una luce diversa da quella che il sereno esame della storia ora ciì 
mostra. L'assassinio di Pellegrino Rossi, opera delle fazioni estreme, 
accolto con vile e obrobriosa indifferenza dall'assemblea che sedeva 
nel palazzo stesso dove era stato perpetrato il delitto, non condan- 
nato da monsignori neppure alla presenza del Papa, rimase una mac- 
chia al nome italiano, un avvertimento, una minaccia in due con- 
trari sensi. I liberali vedevano frustrate e svanite le loro speranze 
O illusioni in un assetto più civile e più progressivo dello Stato Ro- 
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mano, e Pio IX, disgustato, risospinto ai consigli dei retrivi, che 
cosa rispondeva all'amico suo Giuseppe Pasolini che tentava richia- 
marlo agl’inizi pieni di speranze del suo principato? « Chiamai Rossi 
e me lo hanno assassinato! », 

Mazade in procinto di serivere intorno a Pellegrino Rossi do- 
mandò notizie e documenti a Minghetti, non da lui conosciuto per. 
sonalmente: il quale, per verità, fu più cortese nel rispondere che 
largo nel dare. Narrò assai meno di quanto avrebbe potuto come 
risulta dai suoi Aticordì e dal carteggio con Giuseppe Pasolini, che 
per merito del nipote di questi, conte Guido continuatore delle tra- 
dizioni domestiche, ci riporta a quei tempi con vivezza. Mazade 
rammaricavasi che la corrispondenza durante la missione di Rossi 
presso la Santa Sede fosse rimasta nelle mani di Guizot, che se ne 
mostrava avaro, o fosse riserbo, o perchè volesse valersene, come 
fece, nelle Mémoires pour servir à Uhistoire de mon temps; ma il 
tomo ottavo, che contiene i documenti, uscì sei anni dopo l'articolo 
di Mazade nella Revue des deur mondes. Rossi ambasciatore soleva 
leggere a Minghetti la corrispondenza con Guizot; \iò Minghetti 
tacque a Mazade. 

Si erano incontrati a Parigi nel 1845: dovettero piacersi. Rossi, 
cià illustre economista, dovette scorgere nel giovane bolognese una 
sicura speranza della patria e quasi un suo concittadino, giacchè 
potè scrivere più tardi: « Bologna mi è una città nativa, chè ad 
essa io debbo la vita dell'intelletto e provo per essa l’aifetto e la 
devozione di un figlio riconoscente ». Minghetti ebbe questa impres- 
sione di Rossi: « Quando ho udito parlare di grandi uomini e poi 
li ho conosciuti da vicino, troppo spesso mi apparvero minori della 
fama loro. Ma il contrarie era del Rossi, nel quale mi pareva scor- 
gere una mente dirittissima e insieme una vastissima coltura. La 
sua faccia esprimeva l'ingegno e la meditazione, però i tratti ne 
erano severi e duri ». 

Qui non potrei riportare dai Ricordi di Minghetti e dal carteg- 
gio tra lui e Giuseppe Pasolini notizie, osservazioni e aneddoti che 
avrebbero potuto giovare a Mazade: come le leggende, i motti si 
ripetono e spesso sì adulterano. Non così quello, non so se intinto 
d’ironia o troppo fatidico, che, come si leggerà, Minghetti narrò 
avere udito dalla bocca di Rossi sui funerali del potere temporale 
guidati da un cardinale (era Antonelli!) coll’assoluzione impartita 
dal Papa. Evidentemente se lo gustò quegli stesso che lo aveva pro- 
nunziato, tanto che lo scrisse in una lettera a Guizot. Quando un 
pensiero è troppo profondo soverchia talvolta la realtà. L’introdu 
zione di consulte, di assemblee elettive in un vecchio regime poli- 
tico logoro e stantio come erasi ridotto il governo pontificio ne 
avrebbe minato la compagine. Minghetti e Mazade ritennero che 
Pellegrino Rossi avrebbe secondato l’incalzante movimento, come 
fecero ì maggiori uomini d'Italia e sarebbe ritornato alla idea di 
unità, per la quale nel 1815 aveva perorato, combattuto e sofferto. 
SI sarebbe incontrato di nuovo con Luigi Carlo Farini, che gli so- 
migliò nella coraggiosa fermezza. Bene Carlo Pepoli incise nel marmo 
che a lui l'Italia rende omaggio libera e unita. 
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Singolare vicenda delle Lettere di un dilettante di politica su//a 
Germania, la Francia e l'Italia mai pubblicate se non a frammenti, 
non sò se ultimate, delle quali rimangono le prove di stampa della 
tinografia Le Monnier (Firenze, 41848). Secondo quanto Minghetti 
conferma a Mazade, la pubblicazione ne fu sospesa per volontà di 
Pellegrino Rossi, che le aveva composte nella quiete di Frascati fo- 
riera di tanta tempesta, quando divenne ministro di Pio IX. Vin- 
cenzo Salvagnoli ebbe i documenti di lui, così quelli che Marco 
Minghetti era andato raccogliendo intorno allo statista: tra i docu- 
menti le prove di sfampa delle Lettere, che Salvagnoli non vuole 
mandare a Berchet per lo scrupolo di violare il segreto. Ma la in- 
telligentissima marchesa Costanza Arconati Trotti esprime alla so- 
rella Margherita Collegno l'avviso che dopo la tragica morte del- 
l’autore, conosciuto, ammirato e pianto da entrambe le gentildonne, 
sia desiderabile la pubblicazione. Secondo le informazioni di Min- 
ghetti i documenti erano venuti nelle mani di Carlo Bon Compagni, 
così le bozze delle lettere. Questi, aderendo alla richiesta di Min- 
ghetti, le inviò a Mazade, che se ne valse non quanto avrebbe po- 
tuto e ne riportò brani: uno soprattutto fremente di amore patrio 
per mostrare come l’uomo impassibile e sdegnoso, l'economista, il 
giurista avesse passioni e slanci da poeta, quando parlava del suo 
paese. Così Luigi Carlo Farini nella edizione fiorentina del suo Stato 
romano aveva parlato con alte lodi delle Lettere e ne aveva ripor- 
tato alcune parti di quella intorno all'Italia. Marco Minghetti aveva 
letto il manoscritto un mese dopo la morte di Rossi e ne informava 
(iiuseppe Pasolini: « È mirabile di giudizio, di sagacità e persino 
di eleganza nello scrivere, Credo che farebbe molto onore alla sua 
memoria; ma non so se sarà pubblicato ». 

A mezzo di Costantino Nigra, ministro d’Italia a Parigi, furono 
restituite le bozze. A Bon Compagni? Sono quelle corrette dalla mano 
di Pellegrino Rossi? Constano di 53 pagine senza indicazione della 
fine. Le ebbi dalla cortesia dei nobili figli dell’insigne marchese 
Emilio Visconti Venosta, al quale Giuseppe Massari lasciò molte 
carte. Questi evidentemente si era proposto uno studio intorno a 
Pellegrino Rossi. Aveva ricercato e ricevuto documenti dal conte 
Cesare Albicini, professore di diritto costituzionale nella Università 
di Bologna, non dimenticato dai suoi discepoli che serbano l’im- 
pronta del suo insegnamento. Della raccolta si era incaricato Carlo 
Malagola provetto archivista, che del culto che avevamo per la 
memoria di Pellegrino aveva voluto dare una prova durevole, de- 
dicandomi due interessanti lettere inedite di lui intorno ai primordi 
del suo insegnamento di istituzioni civili e di diritto e procedura 
penale nello Studio bolognese. È stata iattura che una biografia di 
lui composta da chi era tanto addentro nelle cose politiche, non ci 
rimanga insieme colle altre sue opere intorno a Vittorio Emanuele II, 
al conte di Cavour, al generale La Marmora scritte con fede e con 
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eleganza, che, sebbene oggidì un po’ arretrate, si leggono con pro- 
fitto e con diletto. 

O le prove di stampa che passarono nelle mani di Massari sono 
quelle vedute da Mazade, o sono un’altra copia. Nessuna indica- 
zione dà lume per risolvere il piccolo problema bibliografico. Altro 
esemplare delle bozze ha dichiarato di possedere il prof. Patetta in 
un suo studio intorno alle lettere di Carlo Alberto al conte Sclopis. 
La lettera terza L'Italia è indirizzata alla Signora..... Or bene si 
legge a margine manoscritta la parola (Guiccioli). Si tratta dunque 
della contessa Teresa Guiecioli, la celebre amica di Byron, donna 
d’inelitì pregi patriottici. O Mazade vide altre bozze dove quel nome 
non era scritto, o prese un abbaglio, o per discrezione, essendo la 
contessa vivente, maritata al marchese di Boissy, ha voluto tacere 
il nome di lei, perchè nella lettera Rossi le parla del « suo poeta ». 
E ne parla col calore di chi ne aveva tradotto alcuni canti nella no- 
stra lingua. Secondo Mazade si tratta di una dama inglese. Ciò ri 
pete il biografo francese dello statista italiano, conte d’Ideville, che 
non avrebbe più avuto alcuna ragione di delicato ritegno, se mai fu 
questo che condusse in volontario errore Mazade. Che più? Mignet 
nell’elogio di Pellegrino Rossi, letto all'Accademia delle scienze mo- 
rali e politiche un anno dopo l’eccidio dello statista, aveva accennato 
alla Lettera sull’Italia indirizzata ad una signora sua amica d’illu- 
stre famiglia. Il nome della contessa Guiccioli fu indicato da Raf- 
faello Giovagnoli nella sua biografia di Pellegrino Rossi rimasta in- 
compiuta, abbondante di notizie, non sempre imparziale nei giudizi 
sugli uomini di parte liberale moderata; onde i dubbi messi avanti 
dal prof. Patetta sulla identificazione di Teresa Guiccioli mi sem- 
brano dissipati. 

Tutto ciò è curioso, ma non è necessario per conoscere il pensiero 
dell’illustre scrittore sulle questioni politiche europee negli ultimi 
mesi della sua vita. Sarebbe desiderabile la pubblicazione integrale 
delle Lertere. In una semplice introduzione a poche lettere inedite 
di Minghetti non sì può distendere i ragionamenti che quelle di Pel- 
legrino Rossi suggerirebbero; nè è materia da poter passare con 
brevità. Nondimeno un cenno delle idee sostanziali di un così sin- 
golare documento, che sta tra l’edito e l’inedito, e qualche sobria 
citazione possono riuscire interessanti. 

La lettera sulla Germania è indirizzata a un barone tedesco, 
probabilmente prussiano, « caldo amatore di libertà ». La rivolu- 
zione a Berlino, a Vienna « sotto le finestre di Metternich » entu- 
siasmò l'animo di Pellegrino Rossi, che ci viene descritto contegnoso 
e freddo. «Il rinnovamento spontaneo e riflessivo della Germania 
e il risorgimento più forse impetuoso, ma non meno spontaneo e 
sincero dell’Italia preserveranno la libertà e la civiltà europea dalle 
crudeli ferite che stanno per ricevere dal proletariato, che non 
vuolsi confondere colle dottrine liberali ». Qui bisogna avere pre- 
sente la data della lettera, 20 giugno 1848, e ricordare le parigine 
« giornate di giugno », quella sommossa cioè che mise tanto spavento 
nella borghesia francese, da averne per conseguenza, di gran lunga 
maggiore del pericolo incontrato, l'avvento di Luigi Napoleone alla 
presidenza della repubblica reazionaria e poi al trono imperiale. 
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Il patriota che incontrò l'esilio per avere proclamato nel 1815 la 
indipendenza italiana coinvolto nella illusoria impresa di Gioacchino 
Murat è pieno di rancore e di sdegno per il trattato di Vienna, che 
non lasciò all'Europa che una sorda guerra e uno sciagurato anta- 
sonismo. Ecco parole che sembrano incise: « Gittò sotto gli artigli 
del potere assoluto l’Italia, benchè già tutta sollevata ad alti e nuovi 
pensieri che non erano per essa che gloriose ricordanze. Ritrasse 
violentemente una parte della sapiente Germania alle pratiche del 
medioevo, e largì all’altra parte appunto tanta libertà che bastasse 
a farla bramare e dimandare tutta intera. Lasciò la Francia ad un 
tempo irata e formidabile e quasi si studiasse di porle un pungolo 
nelle reni, la consegnò a una dinastia, e peggio ancora, a una em?- 
grazione che non era nè rassegnata, nè forte.... Il Congresso di 
Vienna tenne soprattutto in non cale il santo ed immortale prin- 
cipio della Nazionalità. Tutto sconobbe, disprezzò, conculeò. Ordinò 
ad Italiani di essere Austriaci, ai Belgi di affratellarsi cogli Olan- 
desi, ai Polacchi di divenire Russi e Tedeschi... Eppure credevano 
quei sapienti di far opera salda e duratura. Nè curavansi di riflet- 
tere che i popoli offesi sarebbero stati ogni dì stimolati e provocati 
a novità dalle tribune e dalle stampe d'Inghilterra e di Francia ». 

Tronchiamo la citazione, perchè la eloquenza di Pellegrino 
Rossi, ammirata dalla cattedra e nelle assemblee, ci trasporterebbe 
troppo lontano. Che stile colorito ha questo banditore dei « due gran 
pensieri della moderna civiltà » come egli li qualifica, il pensiero 
della libertà politica e quello della unità nazionale. Lo statista ita- 
liano li scorge omai maturi in Germania, anticipando colle previ- 
sioni il corso degli avvenimenti; ciò che accade non soltanto ai so- 
gnatori e ai poeti, ma anche ad uomini politici che non vivono alla 
giornata o scettici o {roppo circospetti. 

Il timore di una Russia strapotente lo pervade. Poichè è venuta 
meno la Polonia, se questa non può ricomporsi solidamente, non 
resta che il gagliardo riordinamento della Germania. Che può te- 
mere la Francia da una salda e forte confederazione germanica? Se 
mai, la Francia sarebbe coadiuvata alla propria difesa da numerosi 
illeati, essendo la sua integrità parte essenzialissima dell'equilibrio 
europeo. Il fermo riordinamento della Germania sarà all'Europa ar- 
gomento di sicurezza anzichè occasione di pericolo; soprattutto la 
Germania non si faccia sostenitrice di casa d'Austria contro l’Italia. 
l'lensamenti a cui non corrisposero i fatti; peraltro sono in germe 
quelli delle guerre di Crimea e del 1866. Ciò che non si vide in 
quella del 1870 per la difesa della Francia, allora sospetta, si è av- 
verato nell'ultima conflagrazione. È sempre curioso osservare come 
un eccelso ingegno possa ingannarsi nello incerto e pericoloso ar- 
ringo delle conghietture, come lo chiama Rossi stesso: ciò a con- 
forto dei minori e dei mediocri. Forse si potrebbe notare che la 
mente di Pellegrino Rossi imbevuta dallo insegnamento di dottrine 
logiche e chiare nel diritto penale, in quello costituzionale e nella 
economia politica s'illudeva in saviezze teoriche. 

È perspicua nella seconda Lettera l’analisi delle cagioni della ri- 
voluzione di febbraio in Francia fatta da colui che, resosi francese, 
vi aveva tenuto cattedra ed alti uffici. Lo avresti creduto tutto ligio 
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al ministero Guizot, che lo aveva inviato in missione, poi ambascia- 
tore a Roma per concordare, egli, l’esiliato del 1815, la Francia or- 
leanese e Gregorio XVI. Gli errori di quel ministero impersonato in 
in uomo insigne, sono, quasi direi, spietatamente condannati. |) 
diniego della riforma elettorale fu tra le varie cagioni la determina 
zione della rivoluzione. Ascoltiamo il monito di Pellegrino Rossi che 
sarebbe stato salutare allora come lo sarà sempre: «Le buone ele- 
zioni non si ottengono che da pochissimi e scelti elettori o dal gran 
numero. In fatto di elezioni la via di mezzo è la peggiore delle vie. 
Non trovi nè lo squisito giudizio e il fermo volere dei pochi, nè il 
libero sentire e la nazionale impulsione dei molti, nè la tenacia ari- 
stocratica, nè la democratica spontaneità, nè la forza resistente del 
privilegio, nè l’animoso vigore del popolo. Molto si può col popolo 
largheggiare per le elezioni, chè son cose diversissime eleggere e 
governare 

Vi fu un lungo e penoso equivoco cagionato dalla consegna ri- 
tardata ben nove anni di una lettera di Rossi a Guizot, dopo la ca- 
duta di questi, che ne rimase sollevato come si è dal disinganno. 
Egli rese solenne omaggio al « più eminente dei liberali italiani » 
che ebbe l’animo nobile come grande lo spirito e che in luoghi ed 
in azioni diverse fino all'ultimo giorno, fino all'ultima ora non can- 
giò la fede, nè la causa di giustizia e di libertà che aveva servito. 
Di certo è veemente nelle Lettere sulla Francia la critica (si direbbe 
un atto di accusa) del Governo Provvisorio, come è generosa in quei 
ciorni la difesa di una famiglia reale « villanamente cacciata » dalla 
quale il profugo italiano aveva ricevuto onori ben ripagati dallo 
splendore della sua fama e dai servigi resi alla Francia. Ma la ri 
conoscenza per i caduti è forse cosa comune? 

Altro monito di quel profondo pensatore non so ristarmi dallo 
esporre: a proposito della Francia del 1848 torna buono anche per 
quella del 1862; anzi è riflessibile pure in altri paesi. Sebbene il 
nome possa non piacere, il fatto è immanente: gli Stati odierni 
sono democratici. Le meditazioni e le previsioni di Jocqueville nella 
sua opera immortale hanno avuto da Rossi un commento adeguato. 
Potrebbesi immaginare una collaborazione di due più eccelsi inge- 
eni nel divinare l'avvenire della società? Come e quanto sarebbero 
sorpresi, se adusati a leggere siffatti scritti, coloro che vanno con- 
fondendo lo spirito liberale (lo diceva Bon Compagni a proposito di 
Rossi), che è non una teorica, non una costituzione speciale, ma 
l’anima che infonde loro vita, colle degenerazioni socialistoidi, gli 
snervamenti, le adulterazioni, i pervertimenti delle sane dottrine! 
I fautori dei governi forti si fermino su questa sentenza di Pelle- 
grino Rossì: « Fiacchi governi non bastano a vive e calde democra- 
zie ». Così scriveva nello appressamento della morte violenta per 
mano di radicali demagoghi, odiatori e detrattori del ministro libe- 
rale e impavido. E proseguiva: « Pur è questo il singolare e mise 
rando errore di molti oggidì: per farla da democratici affievolire i 
governi... non intendono che non vi ha libertà senza leggi ga- 
gliarde » 

A Pellegrino Rossi ripugnava la repubblica francese del 1848: 


ne temeva gl’influssi sull'Italia in armi, ma non tutta, come egli 























PELLEGRINO ROSSI, MARCO MINGHETTI E CARLO DE MAZADE 449 


avrebbe voluto, e non abbastanza per raggiungere la indipendenza. 
Sono ardenti e veementi i richiami e le esortazioni alla unione; si 
cacci l'austriaco dalle provincie lombarde e venete, si penserà dopo 
a riformare gli statuti costituzionali appena nati e alle federazioni 
o diete che avrebbero dovuto essere convocate prima della guerra, 
e che, mentre questa si combatte, comprometterebbero la concordia. 
Di lì a poco lo scrittore della Lettera alla contessa Guiccioli diveniva 
ministro. Ritornava italiano, ma non aveva voluto essere suddito del 
duca di Modena, non in terra calcata da milizie austriache; diven- 
tava ministro, ma a Roma. Molto aveva potuto sul suo animo l’eter- 
no nome fatale. Sarebbe attraente considerare in quali cose e in 
quanto l’azione del ministro di Pio IX concordasse o discordasse 
dalle idee dell’anonimo « dilettante di politica ». Come osserva Jocque- 
ville, è talvolta necessario allontanarsi dalla regola della logica nelle 
azioni. Senonchè conviene omai mettere giusto termine a una ma- 
teria troppo vasta a comprendersi qui. 


Parole più succinte occorrono sugli studi di Carlo de Mazade 
intorno al conte di Cavour, ai quali prestò mano Marco Minghetti 
con efficaci aperture e raccomandazioni. Non che l'argomento sia mi- 

re e che Pellegrino Rossi sia da anteporsi al grande torinese. Anzi 
appunto perchè questi fu tanto maggiore nel genio politico e nel- 
l'azione creatrice (un réaliste, lo ha qualificato testè Maurice Paléo- 
logue), sono superflue le delucidazioni, inutili i commenti. Le bio- 
grafie di Cavour abbondano; gl’italiani possono imparare anche da 
pagine straniere la vita del loro maggiore uomo di Stato. Perspicua 
è quella in corso di pubblicazione dell’eminente magistrato francese 
Paul Matter. La Revue des deux mondes (dobbiamo ritornarvi spesso, 
parlando di Mazade) accolse non seltanto gli articoli di questi, ri- 
stampati poi in un volume, ma ne pubblicò altri di d'Haussonville, 
amico particolare di Cavour, di Benedetti, di Benoist, recentemente 
notevoli quelli di Paléologue, che non hanno minore merito anche 
se il compito è stato reso più facile dalla pubblicazione delle lettere 
li Cavour, dagli studi geniali di Francesco Ruffini e da tante opere 
d’inchiostro a getto continuo. Nessuna supera in freschezza e in sen- 
timento la prima in ordine di tempo, quella di Augusto de la Rive, 
cugino di Cavour, la quale deliziò, per non dire ispirò molti di noi 
in gioventù. 

Mi sia concesso un ricordo personale. Non era stato ancora tra- 
dotto in italiano quel volume, come poi con prefazione di Emilio 
Visconti Venosta consorte di una pronipote del Conte e continuatore 
della sua tradizione politica. A Giosue Carducci, che stava scegliendo 
e ordinando le Letture del Risorgimento italiano, io indicai il libro 
di De la Rive: egli rimase toccato dalla commovente narrazione de- 
eli ultimi giorni e delle ultime ore di Cavour scritte dalla sua pre- 
diletta nipote, marchesa Giuseppina Alfieri di Sostegno, e volle pub- 
blicarla nella Raccolta, facendola tradurre dal suo fido Alberto Bac- 
chi della Lega. Per tal modo l’immagine del Grande che nel delirio 


Vol, CCIL, serie VII 16 Ottobre. 
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invoca la ‘concordia per la unificazione delle varie parti d’Italia e 
vaticina le magnifiche sorti future della nazione ricomposta potè e 
potrà rimanere viva nella mente di molti italiani. 

Parecchi anni Mazade impiegò a comporre la biografia di Ca- 
vour. Frattanto usciva quella scritta da Giuseppe Massari « colla fe- 
deltà e la pietà dei ricordi ». Mazade scriveva a Minghetti nei primi 
giorni del 1862: « Permettez moi, Monsieur, de saisir cette occasion 
de vous offrir tous mes voeux de nouvelle année. J'en fais pour vous 
personnellement et pour votre pays. J'espère vous voir mettre de 
nouveau la main à l’oeuvre plus directement. L'Italie, ce me semble, 
a besoin aujourd’hui de toutes les tètes pour faire face à tout. S'il 
vient une occasion où vous me jugiez propre à vous seconder d'’ici 
de ma bonne volonté d’écrivain, je vous prie de compter sur moi et 
d’user de moi ». L'autorità della persona aggiungeva peso alla leale 
offerta che, come osservammo fin da principio, ebbe mantenimento 
utilissimo al nostro paese. Ed ora senza dilungarci più oltre in questa 
o quella cosa che verrebbe facilmente sotto la penna, nè distenderci 
in altri ragionamenti lasciamo gustare al lettore le seguenti lettere 
di Marco Minghetti fortunatamente preservate. 


NERIO MALVEZZI. 


Bologne 13 octobre 1861. 


Monsieur. Je n’ai pas répondu plus tòt à votre lettre très ai- 
mable du 29 septembre parceque je l’ai retrouvée à Bologne seule 
ment à mon retour de l’Exposition de Florence. J'ai dans le temps 
recueilli beaucoup de notes et de documents relatifs à la vie de 
P. Rossi. Ces papiers furent remis par moi a M. Salvagnoli, et 
après la mort de celui-ci ils doivent ètre dans les mains de M. Bon 
compagni. Je vais done lui écrire immédiatement, le priant de vous 
comuniquer tout ce qui lui sera possible, et méème les premières 
épreuves des lettres sur l’Italie, la France, et l’Allemagne, dont la 
publication fut suspendue par ordre de M. Rossi lui mème, lors de 
son entrée au Ministère. 

Je crois que votre travail pourra étre très utile à la cause ita 
lienne dans ce moment. Le but que M. Rossi poursuivait avec une 
ardeur juvenile éclairée par sa haute sagesse et sa longue expérience 
était l’indépendance de l’Italie avec la liberté et par la liberté. Il 
ne croyait pas possible en 1848 l’unité italienne, et par consequent 
il s'arrétait à la fédération. Cependant l’unité italienne avait été 
la première de ses aspirations; témoin la part très active qu’il prit 
à la tentative presque désespérée faite par Murat en 1815. Parmi 
les documents que j'ai eu dans les mains, il y en avait plusieurs 
qui se reportaient è cette époque de sa vie, et entre autres la bro- 
chure justificative de sa conduite qu'il fit paraître en Suisse. 

Ses derniers efforts de reconcilier la Papauté avec les formes 
constitutionelles et les principes de nationalité furent entravés par 
toutes sortes d’oppositions de la Cour de Rome: et je suis profondé 
ment convaineu que si le coutean de l’assassin n’avait pas mis fin 
à ses jours, après la défaite de Novara, M. Rossi aurait subi le 
sort de tous les patriotes italiens, Aucune de ses idées en effet ne 
fut appliquée après la restauration pontificale: on prit méme è 
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tàche de faire disparaître les traces des reformes qu’il avait entre- 
prises. 

Lorsque Pie IX, dans les premiers temps de son pontificat, ap- 
pela è Rome une Consulte pour les finances, l’installation de cette 
Consulte fut faite avec une solennité extraordinaire. Les consul- 
teurs furent regus, le cardinal Antonelli en téte, par le Pape, et 
après avoir entendu de lui une espèce de discours de la couronne 
ils allerent en grande pompe donner commencement à leurs travaux. 
Avant rencontré parmi les spectateurs M. Rossi, je me rappelle par- 
faitement ses paroles: « Nous venons d’assister » me dit-il « aux fu- 
nerailles du pouvoir temporel des prétres conduites par un cardinal 
avec l’absoute du Pape ». 

J'espère que M. Boncompagni pourra vous envoyer au plus tòt 
beaucoup de renseignements; moi-mème je me reserve de vous écrire 
de nouveau si je puis trouver quelque document qui puisse vous 
étre utile. 

En attendant je vous renouvelle les sentiments de ma recon- 
naissance pour tout ce que vous éerivez en notre faveur et de ma 
considération très distinguée. 


Bologne 16 novembre 1861. 


Monsieur. Voilà, Monsieur, les trois proclamations faites par 
M. Rossi en 1815 lorsaue il était commissaire de .J. Murat à Bo- 
logne: elles pourront à mon avis vous intéresser. .Je vous envoie en 
mème temps par la poste la brochure qu’il publia peu de temps 
après, en Nulsse, pour justifier sa conduite. Vous aurez la bonté de 
la remettre à M. Nigra, sans vous presser d’aucune manière., M. Sal- 
vagnoli étant obbligé de venir au Parlement, et les papiers de son 
frère n’ayant pas été mis en ordre, je doute pouvoir vous envoyer 
autre chose pour le moment. 

Je vous demande pardon de vous écrire ainsi à la hate; mais 
je suis sur le point de partir pour Turin ou je resterai jusqu’à la 
tin de la session parlementaire. 

Agréez ecc. 


Bologne 8 octobre 1862. 


Monsieur. Je viens accomplir la promesse que je vous ai faite 
à Paris de vous écrire quelques mots sur notre situation. J'ai re- 
tardé un peu è le faire, pour m’orienter un peu au milieu des bruits 
confus et souvent contradictoires qui ont couru dans ces derniers 
jours. Mais, d’abord, je dois vous dire que j'ai parlé è mon ami 
Aynard de Cavour de l’idée que vous m’aviez manifestée d’écrire 
quelques articles sur son onele. M. Aynard qui a herité tous les 
papiers du Comte, et qui jusqu’è présent s’est refusé d’en donner 
communication à qui que ce soit, a bien voulu me promettre que 
sì vous fairez une course à Turin il n’aura aucune difficulté è vous 
communiquer une partie de ses documents. Ceci doit vous prouver 
combien mon ami apprécie votre talent, votre sympathie pour l’Italie, 
votre vénération pour la mémoire du grand homme d’état que nous 
avons perdu. 

Je viens maintenant è l’objet de ma lettre. L’opinion publique 
en Italie n’est pas garibaldienne, tant s’en faut, mais elle a toujours 
et plus que jamais les yeux fixés sur Rome. Tout autre point de 
mire pàlirait devant cette aspiration suprème. Le danger est dans 
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la longueur de l’attente. Iienreusement en Italie on croit toujours 
fermement que manet alta mente repostum de V'Empereur de quitter 
Rome, et qu'il ne manquera pas de donner suite à cette détermina- 
tion, quelques soient les apparences pour le moment. Sur ce point 
jai trouvé une singulière ténacité de croyance: je dis singulière, 
car je viens tout droit de |’ Angleterre où l’opinion contraire domine 
depuis la taverne jusqu’au salon de la Reine. Les suggestions des 
partis extrèmes trouvent peu d’écho, et les dernières publications 
du Moniteur ont été interpretées comme très favorables à notre 
cause. On en revient toujours à l’idée que si le gouvernement italien 
Gtait plus habile, il viendrait à bout de cette question. Tout ceci 
est bon, car il nous donne un peu de répit, un peu plus de ce que 
je croyais; mais le jour où on désespererait de la possibilité d’un 
accord avec la France pour l’évacuation de Rome, l’attente devien 
drait fievreuse et se traduirait en agitations formidables. 

Quant au ministère, il est très démoralisé dans son intérieur, 
et dans l’opinion publique. Sa faute, hélas, originelle est le manque 
absolu de grandes idées, d’un but précis, d’un système de moyens 
bien arrèté. La seule idée qu’il avait mis en avant était la conci- 
liation avec Garibaldi, et il a fini par la combattre, puis après des 
tirallements par lui donner une amnistie tardive, et qui passe presque 
inapergue. Ajoutez à cela le peu d’autorité morale que les hommes 
composant le ministère exercent sur le pays; ce qui les empéche de 
tenter quelque grande réforme dans l’administration et dans les ti- 
nances. Il est done très probable que le ministère tombera devant 
la Chambre, s’il ne se modifie pas profondement avant l'ouverture 
die la session. Tout replàtrage serait maintenant inutile: pour donner 
de la stabilité au Cabinet, il faut un changement dans la plus part 
de ses membres, et l’acceptation d’un programme qui réponde aux 
véritables besoins du pays. M. Rattazzi comprendra-t-il celà? Osera-t- 
il le faire? Je ne saurais pas répondre à cette question, 

Agréez ecc. 


Bologne 16 aoùt 1866. 


Mon cher Monsieur. Je vous remercie beaucoup de m'avoir trans- 
crit les paroles de M. Laboulaye au sujet de la brochure que je vous 
avait prié de lui remettre. Le suffrage de M. Laboulaye est pour 
moi de la plus haute importance. 

Quand on pense à tous les préparatifs que l’Italie avait fait 
pour arriver à cette guerre, aux sacrifices d’hommes et d’argent 
qu'on avait demandé au pays, et à la promptitude et à l’enthou- 
siasme avec lequel celui-ci avait répondu, on ne peut pas s'étonner 
sì après une campagne si courte et malheureuse l’annonce imprévu 
de la cession de la Vénétie à la France a froissé notre amour propre 
et notre sentiment d’indépendance. D’ailleurs nous avions des en- 
gagements avec la Prusse, auxquels nous ne pouvions manquer; et 
les dispositions de cette puissance après le 5 juillet étaient bien 
loin de l’ardeur qu'elle a mis après à conclure les préliminaires de 
paix. Quoique il en soit le calme et le raisonnement n’ont pas tardé 
à prendre le dessus, et l’Italie a compris bien vite combien est dési- 
’able et précieuse une entente cordiale avee la France sur toutes 
les questions. 

J'espère par conséquent que les traces du malentendu seront 
effacées par la bonne volonté des parties, et j'en voi les symptomes 
avec plaisir au deca des Alpes. 
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Vous savez tout l’intérèét qu'on met è l’acquisition du pays de 
Trente, qui est justifite par la nationalité, par les traditions, et par 
l'importance stratégique. Le Trentin ne fait partie du Tyrol que 
depuis le 24 mars 1816. Jusqu'aux guerres napoléoniennes il avait 
conservé son autonomie, ‘et /Napoléon l’avait Yeuni au royaume 
d’Italie. L’Autriche montra bien peu de sagesse et de prudence en 
voulant garder à tout prix ce coin montagneux, et peu peuplé qui 
ne servira qu'à lui eréer des embarras dans l’avenir et laissera le 
germe de rancunes implacables. Si l’Autriche voyait ce que tout le 
monde voit, c'est à dire que bien des questions restent en suspens, 
et que des nouvelles complications ne tarderont pas à surgir en Eu 
rope, elle devrait se hater de desintéresser l’Italie et de gagner sa 
bienveillance. Mais l’Autriche a répété en 1866 les fautes de 1859, 
et elle parait vouloir persister dans les mémes errements. Quoique 
il en soit nous aurons bientòt la paix, et avec elle nous entrerons 
dans une nouvelle phase. J'ai grande confiance que nos amis fran- 
cais, parmi lesquels vous avez été des plus chalenreux, n’auront 
jamais è regretter l’appui qu'ils ont donné à la formation de ee 
grand euvre de l’unité et de l’indépendance italienne. 

Agréez ecc. 





UN ROMANZIERE LOMBARDO 
EMILIO DE MARCHI 


Venticinque anni or sono si spegneva in Milano nella sola età 
di cinquant'anni un uomo che alla solidità di un carattere anche 
per quei tempi nobilissimo e raro univa una genialità d'artista e 
di scrittore non comune. Milano che colla sua proverbiale ospita- 
lità sa albergare spesso tra le sue mura la più varia e strana gente 
d’arte, di lettere e di giornalismo, ed anche entusiasmarsi fin troppo 
dietro immeritevoli fame, non deve dimenticare questo suo ottimo 
figliolo, questo educatore paziente, quest'uomo che fece dell'onestà 
e del dovere uno stemma della sua vita e una gioia pel suo cuore: 
questo Emilio De Marchi che, prettissimo milanese tra milanesi, me- 
glio d'ogni altro l’adorò e la riprodusse nella sua gente più umile, 
nella sua fresca ironia, nella sua ingenuità paesana, ne’ suoi am- 
bienti tipici, nella sua anima romantica, nella sua malinconia. 
Qualcosa del resto s'è fatto per onorare la fama dello serittore 
in questo primo venticinquennio dalla sua morte, e certo meglio 
si farà in seguito quando la simpatia e la stima intorno alle sue 
opere sì sarà meglio rassodata e divulgata, Per ora ci è caro che, 
pur in questa occasione, molti si sien rivolti a lui e, ripigliati tra 
mano i suoì libri, abbiano fatta la buona scoperta che, dopo tanto 
tumultuare di gruppi e di tendenze che si son succedute in questo 
ventennio, certe sue fresche e fragranti paginette piene di Amour 
e di sapore ambrosiano appaicno ancor oggi gustosissime e ricche 
di quella pittoresca precisione che invano molti fra i nostri scrit- 
tori vanno ricercando nell’arruffio d'una lingua ormai imbastardita 
da tante dissolutezze... Intanto molti giornali della città hanno rie- 
vocato la dolce e pensosa figura dell’artista educatore, poi l’Editore 
Treves ha rimesso fuori per l'occasione due volumetti poco noti di 
lui, tra i quali quel Mil/anin, Milanon, una raccolta di prose ritmi- 
che in dialetto meneghino in cui l’autore celebra le varie bellezze 
e costumanze della sua città. E non so che altro. Del resto meglio 
d'ogni altra cosa il De Marchi rimane vivo nel cuore d’ogni buon 
milanese per le briose ed efficaci rappresentazioni delle sue novelle 
e de’ suoi romanzi, che fra tutti sommano ad una diecina ed ancor 
oggi sì leggono con piacere da chi non domanda all'arte dello seri 
vere un fremito di sensualità o uno stordimento verbale ma, come 
dice il Croce, un aiuto al ben vivere. 
_ Anche la vita del De Marchi fu tutta intonata a quest’ideale 
di operosità e di bene. Uscito da un'ottima famiglia di milanesi (i 














UN ROMANZIERE LOMBARDO : EMILIO DE MARCHI 455 


fratelli Attilio e Luigi come lui si distinsero nel campo della scienza 
e dell’insegnamento) Emilio frequentò da principio modeste scuole 
private, poi si diede a percorrere gli studi classici nel R. Liceo Gin- 
nasio Cesare Beccaria. Passò quindi all'Accademia Scientifico-Lette- 
raria dove ottenne la laurea in lettere e dove, cinque anni dopo, fu 
nominato Segretario. Supplì varie volte alla cattedra d’italiano e 
nel Liceo e nell'Accademia stessa, poi ebbe il grado di libero do- 
centé in Statistica italiana. Fu per cinque anni consigliere comu- 
nale di parte moderata e fece parte del Consiglio degli Orfanotrofi 
e dei Luoghi Pii. Collaborò in molti giornali letterari: fu uno dei 
fondatori della Vita Nvova; tradusse le favole di Lafontaine in versi 
e oltre ai romanzi e ai volumi di novelle pubblicò varie opere edu- 
cative, tra cui l’Età Preziosa, serie di ammonimenti, esortazioni e 
consigli pratici ai giovani dai 14 ai 20 anni, che ottenne un premio 
dall'Istituto Lombardo; inoltre un opuscolo Lettere a un giovane 
signore, e il periodico La Buona Parola, una piccola biblioteca di 
letture popolari, edita dal Vallardi. 


Come si vede, la concezione fondamentale dell’arte e dell’azione 
educatrice di Emilio De Marchi risiedeva in un ideale di moralità 
e di bene. A quest’idea vitale egli informò tutta la sua vita, essa 
irradiò viva e sensibile come una luce mattinale attraverso tutta la 
sua opera poetica e narrativa. 

Ma, diciamolo pure, questo idealismo della rettitudine quante 
vittime non fece in arte, quanti ‘mediocri artisti non illuse! Si è 
che, in effetto, la bontà, la virtù, la moralità furono spesso altret- 
tante Circi fatali per molti scrittori, i quali affidandosi unicamente 
alle loro buone intenzioni umanitarie credettero in buona fede di 
assolvere in esse ogni loro compito d'artista, e in realtà non ci die- 
ddlero che opere vane, sterili o caduche, poichè si sa che, in genere, 
la rappresentazione nuda e cruda degli effetti del bene e della virtù 
riesce tediosa agli uomini; i quali tutt'al più l’accettano se accorta- 
mente mescolata con una congrua dose di male e di peccato. 

Tuttavia il caso di Emilio De Marchi è diverso. Basta dar una 
scorsa ai suoi romanzi per accorgersi come quand’egli era animato 
dai suoi fantasmi d’artista lasciasse da banda il precettore e come, 
in essi, il suo intento non andasse al di là dell’arte, di un'arte che 
fosse naturale, spontanea ed onorata. La moralità, se mai, in quelle 
pagine, appare come alcunchè di vivo, di piacevole, di operante e 
quasi di etico, starei per dire, poichè spesso questa sua bontà fon- 
damentale mi fa l’effetto di una irradiazione spontanea di un culto 
della verità, di quella verità modesta, cotidiana, antiletteraria e 
antiretorica che fu spesso nel cuore e nell'anima di ogni artista 
lombardo, dal Parini in poi. Questa modestia d'aspirazione e que- 
sta purità d'intenti ci spiega abbastanza bene come per quanto letti 
ai suoì tempi, i libri del De Marchi lo fossero da pochi e comunque 
non raggiungessero mai la fama e lo strepito dei romanzi di Ge- 
rolamo Rovetta, un suo contemporaneo a lui di molto inferiore 
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come artista e come raffiguratore, ma certo più abile sceneggiatore 
di tipi e di scandali. 

Ma io credo che alla fama e al successo dell’opera del De Mar- 
chi nuocesse anche quest'altro fatto: che la sua estrema onestà di 
scrittore conducendolo a narrare con precisione di cose viste, osser- 
vate, sperimentate ogni giorno, tratteneva fatalmente l’opera sua in 
un'atmosfera di realtà mediocri, comuni, cotidiane, che non avevano 
più sorpresa per nessuno, che non potevano in alcun modo allettare 
l'avidità trafelata d'una moltitudine di lettori. Il suo era un piccolo 
mondo d’impiegati che tutti potevano riconoscere per via quando 
il mezzodì sfollava gli uffici, di fittavoli che ognuno poteva salutare 
ai giorni di mercato nel cortile degli Osii, di fanciulle romantico- 
veriste che in parte s'erano di già vedute nei quadri del Cremona 
e nei romanzi dello Zola, di piccoli borghesi, di trecche, di portinai 
che tutti avevan sott'occhio passando in Galleria la domenica o in 
Verziere nei giorni di lavoro, d’affaristi arraffoni e di marchesini 
bellimbusti i cui profili già si vedevano svariare nell'aria di quel 
Milanin che se sgonfiava, tra 180 e il ’90, di quel Milanin che s'av- 
viava a diventare un Milanon 


Il De Marchi fu un pariniano e un manzoniano de’ più schietti 
e convinti, e del Manzoni non solo accolse e fece suo il culto per 
la pietà, pel dovere e per l'accettazione del proprio destino, ma lo 
imitò anche nello stile, in quell’intonazione affabile del discorso 
narrativo e perfino, qua e là, in certo fraseggiare trasandato al- 
l'’ambrosiana. Ma quest’'imitazione che sovente venne imputata al 
De Marchi come una deficenza a noi non pare che venga ad infir- 
mare la bontà fondamentale della opera sua di scrittore. A mal- 
grado quella, la struttura e lo svolgimento de’ suoi romanzi hanno 
un'impronta tutta loro propria, vigorosa e inconfondibile. Il suo 
più che un sentire ed esprimersi manzoniano, era un sentire ed 
un esprimersi del paese dov'era nato, un sentire lombardo, a cui 
ii Manzoni se mai pel primo aveva dato una voce, trovato un tono. 

E poi guardate come diversamente concludono i due scrittori. 
Mentre nel romanzo e nella dottrina il Manzoni conclude che la 
piena fiducia nella Provvidenza e l'umile accettazione del proprio 
destino anche attraverso terribili prove, conducono l’uomo a pace e 
a salvamento, pensate invece quanto fato gravi sui protagonisti 
della piccola epopea demarchiana. Tutti buoni questi protagonisti, 
tutti onesti, tutti altruisti, tutti timorati di Dio, eppure come il De- 
stino li sferza e li abbatte senza misericordia!... Demetrio Pianelli, 
il bravo impiegato del Demanio che per aver voluto generosamente 
addossarsi il carico della famiglia del fratello suicida e difendere la 
cognata da ingiuste accuse è cacciato in bando, trasferito in Marem- 
ma, senza quasi il rimpianto dei beneficati; Beniamino Cresti, il mi- 
santropo del Pioppino di ‘Col fuoco non si scherza, un così gran ga- 
lantuomo che voleva bene a tutti e che tutti adoravano per la sua 
bontà generosa, s'innamora a quarant'anni d’una bizzarra polacca 
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ed è sul punto di sposarla quand’ecco la fanciulla lo pianta in asso 
per soccorrere un giovine cieco di cui era stata innamorata, tanto 
che il brav'omo s'accora così fortemente che muore; il professor Gia- 
como Lanzavecchia, un onesto campagnolo, un puro di cuore, che 
scrive lunghi trattati sulla necessità dell’idealismo ed a cui la vita 
s'incarica di impartire le fiere lezioni anzitutto facendogli fallire e 
poi morire il padre fuoritempo e conducendo lui su l'orlo della mi- 
seria, poi facendo capitare nelle mani di un volgar seduttore la ra- 
cazza ch'egli perdutamente amava: onta in seguito alla quale la 
poveretta morrà (Giacomo l'Idealista); la squisita Arabella che per 
restaurare le crollanti finanze del patrigno sì assoggetta a sposare 
un gaudente odioso che la tradisce subito con la prima ballerina, 
alla fine martoriata dalle calunnie, e a sua volta non sapendo re- 
sistere all’allettamento di un nuovo amore, finisce per cacciarsi auto- 
maticamente tra le rotaie d'una ferrovia finchè, salvata, ha un at- 
tacco di tifo e muore (Arabella). Insomma tutte brave e care creature 
col loro fermo ideale d'amore e di bene fitto nell'anima ma che o 
inesperte o tradite c deluse si perdono e scompaiono travolte dai 
corghi di una realtà più prepotente del loro ideale. Vi può essere 
una concezione più antimanzoniana di questa che conclude a tanto 
sconforto, abbandono e pessimismo? 

Si potrebbe pensare però che il De Marchi di questo suo pes- 
simismo artistico un poco si compiacesse. I tempi del resto volevan 
così e Schopenhauer era nell’aria. In realtà questa figurazione del- 
luomo probo che nonostante tutte le sue energie e la sua bontà 
sprofonda annientato dalla società, oltrechè trovar un riscontro nella 
vita del tempo in cui il De Marchi scrisse, tra il ‘75 e il '95, in quel- 
l’Italia d’allora in cui al vecchio idealista mazziniano o manzoniano 
l'empito crescente degli affari e dell’industria cominciava ad opporre 
il capeggiatore d’aziende industriali e l'appaltatore senza scrupoli, 
doveva suscitare un certo romantico accoramento, una certa dispe- 
rata malinconia nell'animo dei lettori. Tant'è vero che quasi tutti i 
romanzieri di quell'epoca, dal poco al tanto, se ne servirono; perfino 
il Fogazzaro, perfino il grande Verga che nella perdizione e nella 
morte di Mastro Don Gesualdo e nella lenta rovina dei Malavoglia 
aveva dato, per così dire, i più potenti accordi di questa malinconia 
della sconfitta, di questa sinfonia dello sfacelo di un uomo e di una 
stirpe. E non fu, diciamolo, che col romanzo dannunziano che la 
concezione dell’uomo romantico si capovolse, e quasi in opposizione 
a tanto compiacimento di pessimismo si cominciò a parlare di vo- 
lontà di potenza e di superuomo. Ma fin’allora tristezza, accoramento 
e abbandono. 


* * 


Il migliore dei romanzi del De Marchi è Demetrio Pianelli. A 
Milano, dove spesso si consente che molti fra i libri del De Marchi 
hanno fatto il loro tempo, questo voluminoso romanzo colla sua cera 
onesta, col suo schietto sapore ambrosiano torna fuori volentieri nella 
predilezione dei lettori e delle lettrici affaccendatissime dell’oggi : 





458 UN ROMANZIERE LOMBARDO : EMILIO DE MARCHI 


torna fuori per sentirsi dire che il suo intreccio è interessante, i suoi 
caratteri vivi e ben disegnati su quello sfondo di vecchia Milano, 
un po’ balogia, un po’ tabaccosa, un po’ tirchia; e che vi spira den- 
tro un’aria festevole di verità che piace, ch'è nostra e che sarà sem- 
pre nostra nonostante tutto questo grande rimescolìo d’uomini e di 
cose a cui assistiamo. 

Non staremo a darne un giudizio, che ora sarebbe inopportuno : 
ma volendo dire anche noi la nostra diremo che quantunque il ro- 
manzo abbia per noi il vizio d'origine di quasi tutti i romanzi del 
De Marchi di quella troppo voluta e non irreparabile sconfitta del 
protagonista, che ci fa piangere sì ma che non ci appar tutta vera, 
esso è ricco di pagine incantevoli per vivezza di stile e per verità 
umana, che ha episodì e scene gustosissime tratteggiate da una mano 
maestra e sopratutto, ed è quello che più oggi ci attrae, che abbonda 
di argute e palpitanti pitture di tipi, di macchiette e di ambienti mi- 
lanesi colti sul vivo, e che son arguti e palpitanti ancor oggi... Vi 
ricordate, ad esempio, la scena della Sonnambula del Carrobio a cui 
Paolino Botta, il fittavolo delle Boazze, va a domandar la ventura 
per sapere se Beatrice gli vuol bene? si può immaginare nella cornice 
della vecchia Milano un quadretto reso con più lepido brio? E certi 
interni indimenticabili, come le tre stanzucce dove abitava lo zio De- 
metrio all'ultimo piano d’una vecchia casa in Via San Clemente con 
la vista sopra i tetti di Milano e quel po’ di verde lungo la ringhiera 
e i canerini in gabbia? E la figura dello zio Demetrio, modello d’im- 
piegato? « Stretto nei soliti panni color cioccolatta, sempre quelli ma 
puliti, col bastoncino infilato in una tasca del paltò, andava col suo 
passo pesante di contadino, urtando spesso il muro colla spalla come 
un carro che esca tratto tratto dalle sue rotaie ». O ricordate certi 
episodi di vita d’impiegati come là dove Demetrio rinfaccia al suo 
Capo Ufficio, Balzalotti, il corteggiamento e i regali a Beatrice e, nel 
capitolo seguente, il famoso pranzo dato dai subalterni a lui per 
la sua nomina a Commendatore e in cui i tipi, i discorsi, le stupi 
dità burocratiche che si scambiano tra loro i commensali son resi 
con un'arguzia e un sarcasmo degni di Flaubert? 


Venne in tavola un gran piatto di marbré con decorazione di 
gelatina, burro e tartufi, un vero monumento da far risuscitare il 
martire che se l'avesse meritato sulla sua tomba. 

Se invece di tante statue di bronzo e di marmo disse Var 
chivista al suo vicino si innalzassero sulle piazze di questi mo 
numenti... 

E fosse permesso al popolo di tirarne via di tanto in tanto 
una bella fetta — continuò Bianconi. Cistianino! faccio il mar- 
tire anch'io. 

Visto che a casa sua di queste polente non se ne mangiava mai, 
si fece coraggio e tirò sul piatto un bel poligono, mentre il Cara 
vaggio lo raccomandava alla speciale protezione di santa Lucia... 


O certe vive pitture di gesti : 


Accese un fornellino a spirito, vi collocò un ramino con un’oncia 
di burro, levò da un armadietto un paio d’uova e quando furono 
spumanti le tolse, pose sul fornello il pentolino del latte. Invitò 
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Amoretto, il più giudizioso de’ suoi canerini a tenergli compagnia. 
Aprì lo sportello d’una gabbia, l’uccellino saltò sulla tavola e co- 
minciò a beccare. 


Ma non ci sarebbe che l'imbarazzo della scelta a voler isolare 
nell'opera del De Marchi brevi e saporite pitture d’ambienti e di tipi 
o bei tratti di lepore paesano. Del resto dalle citazioni fatte il lettore 
avrà potuto farsi un’idea dello stile del De Marchi, asciutto, maschio 
e nervoso, fortemente improntato di mosse ambrosiane. Ed è appunto 
in queste mosse, in questa sua verve naturale propria della sua città 
che, massime nei dialoghi, ci appare l’arguto osservatore, il fine 
indagatore di anime che sa far passare in un frizzo gustoso tutta una 
lunga esperienza di cose e d’uomini. Ed è appunto quello che più 
piace nel De Marchi. 

Del resto non mancano in Demetrio Pianelli pagine di penetrante 
psicologia come quelle in cui ci vengono descritti il rovello e il furore 
del buon Pardone, negoziante all’ingrosse di nastri, quando scopre 
che la moglie lo tradisce col tenore Altamura e, dopo quelle, la ter- 
ribile scena dell'uccisione, alquanto zoliana, ma resa con potente 
vigore d'accenti; e nemmeno vi fan difetto pagine materiate d’una 
arguzia straripante, pagine come balzate di netto dalla osservazione 
immediata della realtà, dall esperienza di tutti i giorni come, ad 
esempio, fra le tante, quelle dove è delineato umoristicamente il 
contrasto tra la volontà di far economie fino all’osso del buon De- 
metrio e la resistenza passiva che gii oppone Beatrice abituata al 
lusso, in quella sua casa assediata dai creditori, ancora piena del 
fantasma del marito suicida, coi figlioli che strepitano dalla cucina 
perchè muoiono di fame... Cose vere, insomma, rappresentazioni 
perfette che ci saltano agli occhi a noi milanesi, come il profilo vi- 
vido e scintillante del nostro Duomo. 

E di queste pitture vivissime son pieni anche gli altri romanzi. 
Le prime pagine dì Arabella presentano in una scena indimentica- 
bile l’affarista Tognin Maccagno che sta sottraendo al cadavere della 
vecchia Carolina Ratta una carta testamentaria in cui essa disdiceva 
un'eredità lasciata in suo favore e intorno a cuì s'accenderanno poi, 
lungo il romanzo, le aspre contese, cause indirette della passione 
e della morte di Arabella. È una scena davvero terrificante. La ra- 
pacità e le mosse dell’uomo ladro, ;l terrore del portinaio Berretta 
che minacciato da lui di denuncia per furto, è costretto ad assistervi 
con una candela in mano, la presenza della morta stecchita e addob- 
bata pel funerale della dimane, formano un quadro degno di Goya... 
Purtroppo a quest’inizio meraviglioso seguono le vicende di un ro- 
manzo che, pur qua e là vivo di rappresentazioni efficaci, si disperde 
troppo attraverso il misticismo evanescente d'una creatura modellata 
sullo stampo fogazzariano. Ma anche lì l'unghia del verista s'accusa 
8 tratti felice e profonda, massime nelle scene in cui i pretendenti 
all'eredità della Ratta, tutti i parenti poveri del quartiere, sobbil- 
lati dai preti, ora s'accaniscono un po’ con le urla un po’ coll’avvo- 
cato a dimostrare il loro buon diritto, ora si scagliano contro quel 
volpone di Maccagno tacciandolo di ladro e peggio. Sono scenette 
staccate piene di un sapore meneghino delizioso e da cui balzano 
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fuori macchiette che paiono ancor oggi colte sul vivo per le strade 
dei quartieri popolari di Porta Ticinese o del Verziere. Insomma un 
piccolo festevole cosmo di umanità umili e pittoresche che ci ricorda 
un poco, da lontano, la grandiosa moltitudine che brulica e fer- 
menta nella vasta epica popolaresca di Carlo Dickens. 

In realtà è accaduto ad Emilio De Marchi quello che spesso av 
venne a narratori, anche famosi, e forse, penso, un po’ a tutti i veri 
artisti del genere, che cioè di loro riman vivo nel tempo non quello 
ch'essì dimostrarono di aver più a cuore, ma le parti ch’essì forse 
reputavano più contingenti e trascurabili nella loro opera: certe im- 
provvisazioni, certe impressioni e bravure a cui non davano alcun 
peso, ma nelle quali, senza volerlo, profusero tutti sè stessi o lascia- 
rono un segno preciso del tempo ;oro. Così del Fogazzaro, così del 
De Marchi e di tant'altri. Tutte quelle belle meditazioni suì destino, 
sulla sconoscenza degli uomini o sulla necessità del dovere a cui egli, 
o per dialoghi interiori o per esposizioni sue proprie, pareva attri- 
buire tanta importanza ne’ suoi romanzi son tutte cose caduche, che 
banno fatto il loro tempo insieme alle sue figurazioni troppo roman- 
tiche o troppo moraleggianti, ma là dove egli è vivo e vigoroso e 
tutto nostro si è appunto quando il moralista in lui si dimentica 
per far posto ad un raffiguratore pronto ed ameno di tipi, d’ambienti, 
d’'affetti e di costumi; nella rappresentazione di quella realtà attuale, 
da luì forse intimamente sperimentata e sofferta, egli è davvero si- 
ENnore. 


CARLO LINATI. 

















L'ACCORDO SIDERURGICO EUROPEO 
E GLI INTERESSI ITALIANI 


La questione dell'accordo siderurgico europeo è stata molto 
discussa nella stampa estera e nazionale. L'opinione pubblica sì è 
smarrita fra le notizie e le induzioni più svariate e contradittorie. 

Cercheremo, se è possibile in breve sintesi, di dare al lettore una 
prospettiva quanto più chiara della situazione che sì è venuta crean- 
do nel campo dell'industria siderurgica europea per il fatto della 
guerra, e di fissare i capisaldi che il progettato accordo intenderebbe 
certamente di raggiungere. 

Il trattato di Versailles ha modificato la distribuzione territo- 
riale del carbone e particolarmente del minerale di ferro. Se infatti 
la produzione carbonifera territorialmente non ha subìto grandi spo- 
stamenti (purtuttavia alcuni bacini carboniferi che appartenevano 
alla Germania furono attribuiti alla Francia, alla Polonia ed al 
Belgio), la distribuzione geografica delle miniere di ferro fu vera 
mente rivoluzionata dalla guerra. Non mancano coloro i quali so- 
stengono, anzi, che la guerra fu voluta anche per impossessarsi 
lelle potenti miniere di ferro della Lorena. 

Prima della guerra le riserve di minerale di ferro della Lorena 
potevano considerarsi distribuite in questa proporzione: un terzo 
in Francia e due terzi in Germania; attualmente invece esse sono 
concentrate interamente nella Francia. Senza addentrarci troppo nei 
dettagli della situazione dell’anteguerra, e pur rilevando le notevoli 
differenze di valutazione delle riserve di minerale di ferro attual- 
niente esistenti in Europa, diamo le seguenti cifre rilevate da un 
serio studio pubblicato sull’/ron A19e del 18 febbraio 1926. 


Riserve disponibili di minerali di ferro (7onn 


Europa 19.954.000.000 
di cui: 

Francia 70 000.000 ossia 50 
Inghilterra 3.893.000.000 30 
Giermania 1.300.000.000 7 
Svezia 749.000.000) i 
Spagna 675.500.000 30/ 
Russia 629.000.000 go 


Norvegia 237.000.000 1.2 
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Austria ì ì i ì ; 217.000.000 ossia 1,1% 
Lussemburgo è i i : i 200.000.000 » 1% 

Cecoslovacchia . . 4 y 85.000.000 » 0,4% 
Italia . 6 À i i 41.000.000 (1) » 0,2 9 


o 


Considerando la nuova distribuzione del ferro europeo in base 
al trattato di Versailles, per quel che riguarda l’escavazione annua, 
troviamo che prima della guerra la Germania estraeva 28.600.000 
tonnellate di minerale, di cui 24 milioni, ossia il 73,5 %, estratti 
dalle miniere della Lorena. Il consumo in minerale di ferro della 
Germania fu nel 1913 di 46.395.000 tonnellate approssimativamente. 
Attualmente essa estrae 8.000.000 di tonn. annue, entro le frontiere 
delimitate dal trattato di pace, mentre i suoi bisogni odierni in mi- 
nerale di ferro si possono stimare a 26 milioni di tonn. 

La Francia, invece, ha visto aumentare la sua produzione di 
minerale di ferro da 21,900,000 tonnellate a tonnellate 36,006.000 
ciò che le ha dato la possibilità di produrre quasi 9 milioni di tonn. 
di ghisa e di esportare una certa quantità di minerale. Infatti la 
produzione siderurgica francese che, nel 1913, era stata di tonnel. 
late 5,200,000 di ghisa e tonnellate 4,680,000 di acciaio, è andata, nel 
dopo guerra, continuamente aumentando sino a raggiungere, nel 
1925, tonnellate 8,471,800 per la ghisa e tonnellate 7,400,000 per l’ac- 
ciaio. 

La Germania, privata del minerale lorenese, fu costretta a ri 
cercare il minerale di ferro anche in altri Paesi: in Svezia, in Spa- 
gna e financo nel lontano Canadà, sostituendo, in buona parte, la 
« minette » della Lorena. La produzione siderurgica tedesca ha po- 
tuto così riprendere, ma, nei primi anni dopo la guerra, assai len- 
tamente: la produzione di ghisa, che era stata di circa tonnellate 
17,000,000 nel 1913, fu di appena tonn. 5,654,000 nel 1919; la produ- 
zione di acciaio, che era stata pure di tonn. 17,000,000 nel 1913, 
scese a tonn. 6,877,000 nel 1919. La situazione monetaria e la poli- 
tica inflazionista contribuirono però a risollevare l'industria side 
rurgica tedesca, mercè i potenti nuovi impianti ed ì perfezionamenti 
introdotti negli antichi stabilimenti. La produzione andò così aumen- 
tando sino al 1922 raggiungendo tonn. 7,854,770 per la ghisa e ton- 
nellate 11,208,575 per l'acciaio. 

L'occupazione della Ruhr, determinata anch'essa, oltre che da 
moventi politici anche da quelli economici-siderurgici, determinò 
un nuovo arresto nella produzione, che scese a tonn. 4,940,505 di 
ghisa e a tonn. 6,200,000 di acciaio. Terminata l’occupazione la Ger- 
mania ebbe un vero slancio nella produzione, che nel 1925 raggiun- 
se le tonn. 10,176,699 di ghisa e tonn. 12,194,001 di acciaio. 

Complessivamente quindi l’attuale produzione di acciaio della 
Germania e della Francia, insieme riunite, ammonta ad oltre 20 mi 
lioni di tonnellate. 

A questa produzione, nei riguardi del costituendo cartello, de- 
vesì aggiungere quella del Belgio, che risulta di tonn. 2,338.600 nel 
1925, e quella del Lussemburgo, accresciuta a tonn. 2,084,268 nel 


(1) Una valutazione più ottimistica calcola le riserve italiane a circa 
90.000.000 tonn 
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1925. Sono dunque complessivamente tonn. 24,032,441 di produzione 
annua di acciaio nei quattro paesi. 

Questa esposizione, per quanto arida di cifre, è la premessa 
indispensabile per comprendere le ragioni per le quali i tedeschi si 
fecero iniziatori dell’intesa siderurgica ed i francesi l’accolsero fa- 
vorevdlmente, malgrado le incertezze e le forti diffidenze dei primi 
tempi. 

Che i tedeschi dovessero prendere l'iniziativa era evidente per 
una duplice situazione di fatto. Anzitutto nell’industria siderurgica 
tedesca è già sviluppato il senso dell’organizzazione e della disciplina 
fra i diversi produttori, basta ricordare a questo proposito il po- 
tente ‘rus! siderurgico tedesco (Vereinigte Stahlwerke), che ha riu- 
nito sotto una unica direzione ed amministrazione diverse fra le 
più importanti Aziende siderurgiche della Germania con un capitale 
di 800,000,000 di marchi, pari ad oltre 5 miliardi di lire italiane. 
Ma, sopratutto, i siderurgici tedeschi andavano constatando le sem- 
pre crescenti difficoltà per l'esportazione dei loro prodotti, i quali 
dovevano sostenere la concorrenza sui mercati europei della produ- 
zione francese, belga e lussemburghese. 

Questa produzione di paesi a moneta svalutata esercitava ed 
esercita un forte « dumping », reso ancora più grave per il fatto della 
sovraproduzione siderurgica europea. 

Lo squilibrio fra il consumo di ferro e la sua produzione è an- 
dato accentuandosi di anno in anno per il continuo aumento di tutta 
la produzione siderurgica europea (e non teniamo conto dell’incre- 
mento, assai più notevole, della produzione americana che, per es- 
sere assorbita quasi completamente dal mercato interno e per le dif- 
ficoltà del cambio, non pesa ancora sensibilmente sul mercato euro- 
peo), aumento al quale ha corrisposto a mala pena l’incremento del 
consumo. 

Per di più è da rilevare, che la potenzialità produttiva siderur- 
gica è assai maggiore della effettiva produzione, poichè tutti i Paesi 
hanno ridotto quest'ultima di percentuali variabili dal 15 al 35 ‘ 

Interessi diversi ed importantissimi spingevano man mano anche 
i siderurgicì francesi ad accogliere i propositi e le offerte di tratta- 
tive dei tedeschi. Preminente per la Francia è l'interesse ad accor- 
darsi con la Germania per il rifornimento del combustibile ed in 
particolare del coke necessario ai suoi Alti Forni. 

La produzione carbonifera francese era già insufficiente nell’an- 
teguerra, quando ì bisogni dell'industria siderurgica erano assai 
limitati; nonostante l'incremento della produzione, conseguente ai 
nuovi Lacim carboniferi acquistati, la Francia deve acquistare no- 
tevoli quantità di coke dall’estero, e specialmente dalla Westfalia, 
di qualità assai adatta per gli Alti Forni. 

La Germania è obbligata a consegnare una parte di questo quan- 
litativo in conto riparazioni, ma anche quest'obbligo cessa col 1930. 
Eeco quindi la necessità di una intesa che si doveva basare sulla 
fornitura di mincrale contro coke. 

Ma la Francia doveva inoltre preoccuparsi della propria sovra 
produzione siderurgica. Come abbiamo visto, la produzione fran- 
cese è andata costantemente aumentando, raggiungendo oggi una 
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media mensile di tonn. 700,000 circa di acciaio, maggiore del con- 
sumo interno di circa il 40%. 

Attualmente, per il deprezzamento del franco, essendo i suoi 
costi di produzione al disotto di quelli tedeschi, la Francia può vin- 
cere agevolmente e paralizzare la concorrenza tedesca, ma i francesi, 
giustamente, si preoccupano dell’avvenire, quando cioè, a franco ri- 
stabilito, questa loro situazione di privilegio sarà perduta. 

Una futura lotta di concorrenza con la forte e ben agguerrita 
industria tedesca non può certo convenire loro e quindi non rima- 
neva altra soluzione che quella di un equo accordo, basato sul con- 
tingentamento della produzione e, si può ritenere, sulla distribu- 
zione degli sbocchi. 

Così è sorio il cosidetto « cartello » 0 « trust » continentale del- 
l’atciaio, denominazione però inesatta e che non corrisponde affatto 
alla natura degli accordi ed alla sostarzza del patto che lega i quattro 
Paesi che, finora, hanno aderito all’accordo. I cartelli 0 4rusts rap- 
presentano infatti potenti coalizioni industriali di carattere monopo- 
listico, le quali si impongono sul mercato, fissando prezzi e determi- 
nando la quantità di produzione. 

Per ora, si tratta soltanto di regolare la produzione dei Paesi 
partecipanti, fissando per ciascuno il contingente massimo di produ 
zione ed applicando una forte multa nel caso di eccedenza del con- 
tingente fissato. 

Infatti il funzionamento del costituendo organismo si basa — 
secondo notizie assai attendibili, ma non sicurissime, mantenendosi 
un naturale riserbo sui particolari dell'accordo sulla Cassa co- 
mune, alla quale tutti i partecipanti sono tenuti a versare un dollaro 
per ogni tonnellata di acciaio. 

A questa cassa devono pure essere versate le penalità, nella 
misura di 4 dollari per ogni tonnellata prodotta in più del contin- 
gente fissato, mentre dalla medesima si prelevano i compensi, nella 
misura di 2 dollari per ogni tonnellata di acciaio prodotto in meno 
del contingente. 

Per tal modo, il controllo della produzione siderurgica agisce 
automaticamente su ogni singolo partecipante, il quale non può 
avere interesse, se non in circostanze e condizioni specialissime, a 
portare la produzione oltre il limite prestabilito. 

Naturalmente le maggiori difficoltà e le principali contestazioni 
sorsero nella misura dei singoli contingenti attribuiti a ciascun Paese, 
contingenti che risulterebbero così fissati in misura di percentuale : 


Germania i , È : , 43,18 07, 
Francia . ; ; 31,19% 
Belgio . ; i i . 11,63 9, 
Lussemburgo a 8.23 Le, 
Sarre . : i 5,77 
100,00 


Il Belgio ritiene insufficiente il quantitativo assegnatogli e perciò, 
sino ad oggi, l'accordo non è ancora stato firmato, ma si crede che, 
fra pochi giorni, sarà un fatto compiuto. 
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Di fronte a questa situazione quale doveva essere l'atteggiamento 
dell’Italia ed in particolare quale linea di condotta dovevano seguire 
gli industriali siderurgici italiani? 

Anche a questo riguardo molti si sono sbizzarriti in una infinità 
di commenti e di consigli basati sulla inesatta comprensione dell’ar- 
gomento e sulla inesatta conoscenza di alcuni elementi di fatto im- 
portantissimi, la di cui cognizione è indispensabile, per una precisa 
valutazione dell’atteggiamento assunto dai siderurgici italiani. 

Dobbiamo necessariamente ricorrere ancora alla citazione di 
alcuni elementi statistici per fissare bene la posizione. 


Produzione di acciaio in Italia. 


medie mensili) 


1913 : : : tonn. 78.000 
1920. È ») 64.000 
1921 . ì x î ) 58.000 
1922 ; i ì ) 22.000 
1923 . : " ò 95.000 
1924. a ; b ' A ) 98.000 
1925 . ; ; : ) 128.000 
1926 (1° semestre) . : i ) 140.000 


di fronte alle seguenti produzioni mensili : 


Germania . i . ; tonn. 950.000 
Francia 5 : i ° . ) 620.000 
Belgio ì ; : ì ° )») 280.000 
Lussemburgo . A ; î G » 180.000 


I quattro Paesi che aderiscono all intesa hanno tutti una produ- 
zione che supera i bisogni del rispettivo consumo interno e quindi 
sono tutti paesi esportatori (il Lussemburgo si può dire che esporti 
quasi tutta la sua produzione). 

L'Italia, invece, non ha prodotto ancora (nonostante il notevole 
incremento quale risulta dalle statistiche mensili surriportate e per il 
quale incremento proporzionale occupa il primo posto in Europa) 
quanto fu necessario al suo consumo ed è stata quindi, finora, un 
paese importatore. La potenzialità dei suoi stabilimenti va però ogni 
giorno aumentando, e si può ritenere che la produzione italiana, già 
fin da quest'anno, potrà sopperire a tutto il consumo nazionale di 
ferro e dì acciaio. In ogni modo non è ancora, nè potrà divenire 
facilmente, un paese esportatore, per le sue particolari condizioni 
di approvvigionamento di combustibili e di materia prima. 

L'Italia si trova quindi in una posizione delicata e difficile. Ade- 
rire all'accordo, così come è stato concepito e come verrà forse at- 
tuato, vorrebbe dire sacrificare l'industria siderurgica nazionale ed 
arrestare il promettente slancio della sua produzione che, nell’ultimo 


30 Vol. OCIL, serie VII — 16 Ottobre. 
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triennio, è aumentata del 50 %, poichè la base del contingentamento 
è — come abbiamo visto — la produzione dei 1° trimestre 1926. Pro- 
prio in quel trimestre la produzione italiana ebbe una contrazione, 
dovuta alla forte importazione del secondo semestre 1925 di grandi 
quantitativi di ferri, per effetto della franchigia doganale accordata 
alle costruzioni civili. 

L'adesione al « Cartello » rappresenterebbe quindi per noi un 
doppio sacrificio: l'assegnazione di una quota troppo bassa, rispetto 
anche alla produzione attuale, e l'arresto dell'incremento naturale 
della produzione, anzi forse l'eventualità di dovere diminuire la pro- 
duzione, nel disgraziato caso di una diminuzione del consumo euro- 
peo. Mentre infatti tutti gli altri Paesi aderenti, che sono esportatori, 
possono usufruire di un eventuale e naturale aumento del consumo 
di acciaio e ferro in tutto il mondo, noi saremmo non solo legati 
alle vicende del consumo del nostro paese, ma obbligati a cedere 
loro l'incremento di consumo che può verificarsi, in Italia, più fa 
cilmente che in altre Nazioni, essendo il nostro consumo di ferro 
in continuo incremento e con progressione proporzionalmente più 
accelerata che in altri paesi d'Europa. 

Però non dobbiamo nascondere che il rimanere estranei a questi 
accordi internazionali sarebbe pure un errore. L'intesa, come ab- 
biamo spiegato, si limita, per il momento, a regolare soltanto la 
produzione. Non è difficile però, anzi è molto probabile, che, fatto 
questo primo passo, altri accordi generali o particolari seguano per 
la distribuzione delle materie prime, per la vendita dei prodotti sui 
mercati esteri, per la fissazione dei prezzi di vendita ecc. ecc. (1). 

Il mercato italiano potrebbe eventualmente rimanere in balìa 
della potente coalizione siderurgica, così formatasi, con pregiudizio 
gravissimo dell'industria e con grave menomazione anche nei ri- 
guardi della difesa nazionale. È vero che, appunto in considerazione 
di questa grave possibilità, potrebbe intervenire l’azione di Governo, 
per sventare un simile pericolo, ma noi crediamo che giovi più un 
eventuale accordo diretto fra gli industriali dei diversi Paesi, ac- 
cordo che — naturalmente — deve salvaguardare insieme gli inte- 
ressi dell'industria con quelli — superiori — dell'economia nazionale. 

È quindi nostra opinione che non sia consigliabile un cambia- 
mento della linea di condotta seguìta sinora, linea di condotta che 
tende a mantenere i migliori rapporti con gli esponenti della side 
rurgia europea, in attesa che sia più nettamente definita la fisonomia 
e la tendenza del costituendo « Cartello ». 


G. E. 'FALCK. 


(1) Un articolo comparso in questi giorni sulla stampa tedesca, a firma 
Fritz Thyssen, conferma che il « Cartello » non potrà astenersi da esercitare 
una «certa » azione sui prezzi di vendita. 
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STORIE VECCHIE E FATTI NUOVI 


Cereali prevalentemente inferiori e legumi costituivano, nel me- 
dio evo, la base dell’alimentazione dei contadini. Se ne facevano, 
innanzi tutto, pani d'ogni qualità. Il rozzo pane di mistura, ad 
esempio, di miglio e segala (la 77/82/2790, ignota al Du Cange, dei pre- 
ziosi inediti Statuti veronesi attribuiti ad Alberto della Scala) era 
comunissimo. E s'usava pure molto il pane, vilissimo, di sorgo, E 
nel Saluzzese (e così altrove!), attesta il Gabotto, s'arrivava a trarre 
farina dalle ghiande, « la quale, mescolata con quella di castagne 
e di segala, serviva a fare un cattivo pane pei contadini ». 

Da un eccesso — mi sì permetta, a questo punto, una rapida 0s- 
servazione siamo passati ad un altro. Anticamente, più per forza 
che per amore, le nostre popolazioni si cibavano di pane rozzissimo, 
di qualità spesso pessima. Si verifica, oggi, l'eccesso opposto. Si 
crede, erroneamente, che il pane, quanto più è bianco, tanto più 
sia sano; e il nostro popolo, anche delle campagne, preferisce il 
pane così detto raffinato. Il che, se non è un bene in linea economica, 
non lo è nemmeno in linea igienica. Non ha torto, per me, il Pe- 
tella, per il quale «la migliore e più completa utilizzazione del fru- 
mento nella panificazione è data dalla molitura a macina di pietra, 
come facevano ì nostri padri, quando la razza si conservava in forze 
ce non aveva bisogno di iniezioni di bioplastina, nè di glicerofosfati ». 
Il regno, invece, è oggi dei tmolini a cilindri. E si fa, incautamente, 
e contro le più recenti conquiste della scienza, la guerra alla 
crusca (1). 

Usitatissime erano pure le focacce, le pappe, le minestre. Con 
la farina di panico si preparavano ne trovo menzione anche in 
un documento lombardo dell’ottavo secolo — le paniccie 0 panizze, 
più volte ricordate, umile ‘cibo di povera gente dei campi, da 
quell’insuperato pittore del costume rusticano dei suoi tempi, che fu 
Teofilo Folengo. Con le fave si allestiva la fava menada, o menata, 
una pappa di fave, condita con l’olio, e il macco, una specie di po- 
lenta, composta di fave sgusciate, cotte nell'acqua, ammaccate e ri- 
dotte in pasta; alimento popolare anch'esso di folenghiana memo- 
ria, di antichissime origini. In un documento lucchese del 765, che 


(1) Oggi plaudo, naturalmente, ai provvedimenti di recente adottati dal 
Governo in materia di abburattamento delle farine e di panificazione. 








468 ALIMENTAZIONE E PELLAGRA 


ci fa assistere al dissolversi, ormai, dell’espressione latina nella vol. 
gare, un Rissolfo dispone, fra l’altro, che ad un certo numero di 
poveri sia dato, tre volte per settimana, il pranzo gratuitamente, 
e continua: « Prandium eorum tali sit per omnem septimana: sca- 
philo grano pane cocto, et duo congia vino, et duo congia de pul- 
mentario faba et panico mixto bene spisso et condito de uncto aut 
oleo » : (1) una polenta, dunque di fava e panico (associazione fre- 
quente, ricordata anche da Plinio), o, altrimenti, un macco. Misera 
alimentazione, insomma, per la generalità dei contadini, ma non 
iscarsa, almeno nelle annate buone, come avverte il Seregni, nei 
suoi studi sulla popolazione agricola lombarda dell’età barbarica. 

Di notizie sulla alimentazione dei contadini dei tempi andati 
è ricca quella copiosissima produzione, che è la storia contro il 
villano: espressione, dice bene il Novati, di odio tenace, «che si 
effuse in tante poesie burlesche, in tanti proverbi, e motti, in 
tante satiriche novelle, contro questa umile classe, la quale, con- 
siderata pari agli animali domestici e venduta e rivenduta colle 
terre che coltivava, ebbe a soffrire più che le altre tutte nell’età 
media: per la quale le stesse libertà comunali furono vano nome ». 
Fenomeno doloroso e curioso, di cui non devo io ridirvi le ragioni. 
Certo è che gli abitatori dei campi, che Virgilio chiamò pii; i miti 
coloni del medio evo, che in latino volgare intonavano il mite inno 
per il lavoro della terra, conservatoci da un codice antichissimo 
della Capitolare della mia Verona, e segnalato a Michele Scherillo 
dal nostro Tamassia. 


Boves se pareba, 
alba pratalia araba, 
et albo versorio teneba 
et negro semen seminaba (2); 


divennero, in Italia e fuori, «i malvagi villani, pieni di ogni ma- 
lizia, degni d’ogni vitupero, contro i quali tutto è lecito, perchè per 
essi nulla esiste di sacro, di venerando ». 

Ecco, per addurre un paio di esempi, la Nativitas rusticorum dì 
Matazone da Calignano, del secolo xIv. Il villano 


. è stabilito 
che deza aver per victo 
lo pan de la mistura 
con la zigola cruda, 
faxoi, avo e alesa fava, 
paniza freda e cruda rava (3); 


(1) Scapalus (v. il Glossarium del Du Cancer), misura di capacità per il 
grano; congius, nota misura romana di capacità sper liquidi. 

(2) Se pareba, si preparava, parabat sibi; alba pratalial, i prati biancheg- 
gianti di brina; albo versorio, il ferro dell’aratro (l'odierno, ad esempio, versòr 
veronese), reso bianco, splendente, dall’uso (si ricordi il virgiliano: « et sulco 
attritus splendescere vomer »); negro semeni: un seme nero, oscuro: ma non 
saprei dire quale. 


(3) Zigola, cipolla; uyo, aglio; alesa fava, fava lessata; paniza, la paniccw, 
o panizza, di cui nel testo. 
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ed ecco un cinquecentesco Alfabeto dei villani, scritto in dialetto 
pavano : 


Polenta e pori è ’1 nostro passimento ; 
d’agio e scalogne el corpo se noriga; 
fra la gente n’andom spuzando al vento (1). 


Immensa importanza ebbe sempre, per le nostre classi rurali, 
la polenta. Ma la polenta, si dirà, è l’arciconosciutissimo intriso di 
mais, e solo di mais; tant'è vero, che, in qualche dialetto, il mais 
si chiama addirittura, come nel Veronese, polenta. Si ritiene da 
molti, in altre parole, che la polenta sia nata in Italia, per così 
dire, col mais, e si cita dai letterati il suo primo cantore, Bernar- 
dino Baldi, che con evidenza realistica la descrisse in una delle mi- 
gliori sue egloghe, Celeo o l’Orto. Ora, che la più elegante e vera- 
mente classica descrizione del modo di allestire la polenta ci sia 
data dal Baldi, siamo perfettamente d'accordo: purchè, per altro, 
resti esclusa la polenta nostra, la polenta di mais. Infatti, «di Ce- 
rere il tesor... in bianca polve Ridotto », e il « bianco e molle cor- 
po » della polenta di Celeo, che diventa, con la cottura, « pallido e 
duro », sono qualche cosa di molto diverso dalla nostra gialla po- 
lenta maidica. Nè è permesso supporre, che il Baldi abbia fatto ado- 
perare al suo Celeo della farina di mais a chicchi bianchi. Il Baldi, 
che, dopo presa la laurea a Padova, non visse più a lungo nella 
Venezia, pubblicava i suoi versi nel 1590, quando, fuori della Ve- 
nezia, il mais era conosciuto quale singolarità floristica esotica, ma 
certo non adoperato per l'alimentazione popolare; e nella stessa Ve- 
nezia la sua coltivazione, sulla fine del secolo xvI, avveniva solo qua 
e là, su scala relativamente ristretta. La bianca e « purgata farina » 
di Celeo, il contadino del Baldi (che dimorò a lungo a Guastalla), 
è, verosimilmente, farina di miglio. 

La verità è che la polenta (che non deve essere identificata con 
la polenta dei Romani, come dottamente spiegava già, nel secolo xVI, 
Pier Andrea Mattioli), è in Italia alimento di antichità veneranda, 
le cui origini, senza esagerazione, risalgono ai tempi preistorici. 
Essa rappresenta, di fronte al pane, uno stadio ben più antico e 
assai meno evoluto di civiltà alimentare. Di una polenta di orzo di 
circa tremila anni fa, le cui tracce furono rinvenute a Fontanel- 
lato, scrisse Luigi Pigorini. La nostra polenta è, in sostanza, la 
puls dei Latini. Alla pwu/s, di farro, o d’altre farine, vero piatto 
nazionale, rimasero sempre fedeli le popolazioni italiche, special- 
mente nelle campagne. Non ne scomparve, nella lingua viva d’Ita- 
lia, che il nome: ma la cosa rimase, e si chiamò volgarmente, con 
vocabolo del resto affine, polenta. La pu/s e la nostra polenta rap- 
presentano, insomma, ab îmmemorabili, una catena ininterrotta, 
nella storia dell’alimentazione popolare italiana: la quale, quando 
venga considerata attentamente, dimostra che certe sue caratteri- 
stiche fondamentali sì conservarono in sostanza immutate, almeno 
negli ambienti rurali, dall'epoca romana, attraverso i secoli, sino 
ai nostri giorni. Il che, se non mi oppongo male, viene a costituire 


(1) Scalogne, cipolle; noriya, nutre. 
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una nuova prova, se ve ne fosse bisogno, del fatto, che le calate bar- 
bariche, più ragguardevoli per potenza militare che per numero 
degli invasori, non furono punto, come s'è potuto credere e pro- 
fessare, migrazioni di popoli, e non modificarono mai sensibilmente 
la costituzione etnica, gli usi e i costumi delle popolazioni italiche 
indigene, 

Semplicissime, all'acqua, vero cibo di povera gente di campa- 
gna, ovvero più o meno lautamente condite e grasse, le polente si 
preparavano, prima del trionfo del mais, con le farine di cereali in- 
feriori e di legumi, e anche di castagne. Il miglio e le fave servi- 
vano in primo luogo: ma si facevano altresì polente, a seconda dei 
luoghi e dei gusti, di panico, sorgo, grano saraceno, farro, segala, 
orzo, riso, ceci, cicerchie, lenti, moco, veccia, piselli, fagiuoli, e via 
dicendo: non esclusa, in tempi di carestia, la polenta di ghiande. 


È di così fatti intrisi -—- e non, si noti bene, della polenta di mais, 
come taluno ha potuto ritenere! — che intendono parlare i nostri 


vecchi autori, dal Crescenzi al Folengo, dal Cavassico al Tarello, e 
le nostre vecchie carte, quando nominano la polenta. Venuto dal- 
l'America il mais, e visto che « fa bonissima polenta », come seri- 
veva nel 1556 Giovanni Lamo a Cosimo I de’ Medici, gli antichi 
intrisi andarono un po’ alla volta scomparendo, dopo aver regnato 
per lunghissimi secoli: e l’intriso di mais si fece signore della si- 
tuazione. 

Senza parlare d'altri popoli, che hanno alcunchè di simile, se 
non di identico, alla polenta italiana, dirò che molto tardi, nel se- 
colo xvi, la polenta di mais, disprezzata un secolo prima dal gen- 
tiluomo bolognese Vincenzo Tanara, arrivò, dalle campagne, ai fa- 
stigi delle mense signorili: lo attesta, in una delle eleganti e ben 
tornite stanze, delizia dei nostri nonni, della sua Giornata vwville- 
reccia, Clemente Bondi. La polenta, giunta così in alto, si tramuta 
in manicaretto: di quella, semplice e povera, dei contadini non con 
serva che il nome. Ma ecco l’ottava del Bondi: 


Giacque lunga stagion ésca abborrita 

sol tra’ villaggi inonorata e vile; 

e, dalle mense nobili sbandita, 

cibo fu sol di rozza gente umile ; 

ma poi nelle città, meglio condita, 
ammessa fu tra ’1 popolo civile, 

e giunse alfin le delicate brame 

a stuzzicar di cavalieri e dame. 


Ippolito 'Taine, nelle sue Origines de la France contemporaine, 
narra che un giorno, nel 1739, in pieno consiglio di governo, il 
Duca d'Orléans depose davanti a Luigi XV un pezzo di pessimo 
pane, esclamando: « Sire, voilà de quel pain se nourissent au- 
jourd’hui vos sujets». In realtà, e lo stesso autore lo descrive, la 
miseria e la fame delle masse rurali francesi, cominciate nella se- 
conda metà del seicento, erano nel settecento spaventevoli. La mi- 
seria e la fame, secondo il Taine, avevano finito con l’uccidere in 
Francia, verso il 1715, un terzo dei contadini, circa sei milioni. 

Meno gravi, grazie a Dio, le condizioni dei contadini, nel se- 
colo xvi, in Italia. Gli ottimi studi del Pugliese e del Prato offrono 
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le più precise notizie intorno alla vita economica dei contadini del 
settecento in Piemonte: e non è fuori di proposito formulare l’au- 
surio, che altrettali ricerche si compiano per altre regioni d’Italia. 
Se in Piemonte, come altrove, scrive il Prato, « le manifestazioni 
di civiltà nelle quali si esprime il grado di progresso di una popo- 
lazione rurale (aspetto delle abitazioni, igiene, istituti di migliora- 
mento e di cultura) erano ancora primitive, o del tutto manchevoli, 
l'alimentazione, per compenso..., si presentava fin d'allora e quasi 
dovunque abbastanza abbondante e sana; ben superiore, in ogni 
modo, al regime di privazione e di fame che maturò oltre l’Alpi 
l'esplosione violenta del più implacabile rancore popolare che la sto- 
ria ricordi ». È tuttavia fuori di dubbio, che anche in Piemonte, e 
così nelle altre regioni dell'Italia superiore, il pane di grano era 
quasi dovunque sostituito dai suoi succedanei di specie inferiore e 
dalla polenta di mais, 

Fisiologicamente incompleta, la alimentazione maidica ha biso- 
eno di conveniente integrazione. Invece, il mais finisce con l’assicu- 
rarsi il più decisivo ed eccessivo dominio, mentre, sulla fine del se- 
colo xvi e sull’inizio del xIx, durante l'epoca delle incessanti guerre 
e della meteora napoleonica, le condizioni dei lavoratori dei campi 
peggiorarono rapidamente, e ritornarono in iscena le paurose care- 
stie. La carestia del 1817, l’anno della fame, è ancora ricordata con 
orrore dalle nostre popolazioni agricole. 

Il mutamento in peggio, intervenuto nel vitto delle masse ru- 
rali, è provato da numerose testimonianze, piemontesi, lombarde, 
venete, emiliane, e via dicendo. In Romagna, nel settecento, osser- 
va il Mastri — e narra, in fondo, quanto espone, ad esempio, il 
Boerio per il Canavese —, « i cibi venivano composti di pane fatto 
per la più parte di farina di grano unita a quella degli orzi, delle 
fave, dei ceci, ecc.; di focacce parimenti composte delle stesse fa- 
rine; di minestre di ceci, di lenti, di fagiuoli, unite a pasta di fru- 
mento. Venivano usate alcuna fiata le carni, spesso gli erbaggi, co- 
me cavoli, spinacci e bietole; e... in alcuni giorni ricotte, e minestre 
nel siero del latte ». Ma le cose mutano dal finire del secolo in poi. 
Il mais, introdotto nel secolo xvn, ma tardi largamente diffuso in 
Romagna, e coltivato anche in località non adatte, porta un muta- 
mento nell’agricoltura locale: e le popolazioni ne fanno la base pre- 
valente della loro alimentazione, e la pellagra fa la sua triste com- 
parsa. 

Io non ispenderò parole per dissertare su argomento assai do- 
loroso, che dovrebbe esser ben noto a tutti: le condizioni alimentari 
dei contadini di tanta parte d’Italia, sino a non molti anni or sono. 

Esisteva, ed esiste, una notevole varietà di tipi di dieta nelle 
diverse regioni: « varietà », nota egregiamente il Bachi nella sua 
recentissima opera, L'alimentazione e le politica annonaria in Italia, 
«che si connette con circostanze economiche, climatiche, agricole e 
spesso anche con tradizioni etniche, e con particolarità psicologiche; 
le tendenze dei gusti nella scelta dei cibi si mantengono consuetu- 
dinarie malgrado i mutamenti nelle condizioni economiche della 
popolazione, nello sviluppo della coltivazione agraria, nella tecnica 
per la produzione, il trasporto e la elaborazione delle derrate ali- 








472 ALIMENTAZIONE E PELLAGRA 


mentari. Questa «geografia vittuaria » è caratteristica del nostro 
paese e connessa con la gran varietà di clima, di ambiente, di psi- 
cologia: di essa non è sempre stato tenuto adeguato conto nella po- 
litica annonaria di guerra e di dopoguerra ». 

Ma vi sono note uniformi, che imperano, pur troppo, sino agli 
ultimi anni del secolo scorso, nell’alimentazione dei nostri conta 
dini: la povertà, l'insufficienza. A parte eccezioni, d'altronde non 
frequenti, s'intende: fra le quali credo bene di far presente quella 
del contadino siciliano, messa in luce nel 1877, in un mirabile libro, 
da Sidney Sonnino. « Il villano in Sicilia », egli scriveva, « mangia 
pane di farina di grano, e, salvo i casi di miseria, si nutre a suffi- 
cienza, mentre il contadino lombardo mangia quasi esclusivamente 
granoturco, e soffre di fame fisiologica, anche quando abbia il corpo 
pieno... È alla qualità del nutrimento che attribuiamo come prima 
ragione la vigoria fisica che si riscontra nelle classi rurali della Si- 
cilia, malgrado tutti i loro patimenti e la miseranda condizione so- 
ciale ». 

Le indagini di un fisiologo, l’Albertoni, e gli studi, per tacer 
d'altri, di Agostino Bertani, del Franchetti, del Villari, del Raseriì, 
del Bodio, del Giglioli, e le inchieste officiali rimasero lettera 
morta gli Ati della Giunta per la inchiesta agraria e sulle condi. 
zioni della classe agricola, che si chiudono con la stupenda rela- 
zione finale di Stefano Jacini — documentano nel modo più elo- 
quente la miseria alimentare e sociale del contadino italiano. In 
una sua relazione del 1882 al Consiglio superiore di statistica, Luigi 
Bodio riporta il grido di dolore della Lunigiana: 


Polenta di formenton, acqua di fosso, 
lavora tu, padron, che io non posso ; 


parole amare, che ben avrebbero potuto essere, allora, il grido dei 
contadini dì buona parte d’Italia! 

È nota la lunga crisi di depressione economica, che angustiò 
l’Italia, e non solamente l’Italia, negli ultimi decenni dell'ottocento. 
Dal campo economico, la crisi parve estendersi, sul finire del se- 
colo, al sociale e al politico. Se non che, proprio nel momento più 
acuto, nel 1897, come nota giustamente il Luzzatto, con il primo 
rialzarsi della curva dei prezzi (si pensi ai prezzi d’allora, bassis- 
simi, delle derrate agricole, e al meschino valore delle terre), si 
inizia in tutto il mondo quel fortunato periodo di ripresa econo- 
mica, che, rallentata nel 1901, e gravemente minacciata nel 1907, 
doveva poi continuare con moto accelerato, fino allo scoppio della 
guerra mondiale. 

Ripresa, che ebbe in Italia larga e favorevole ripercussione. Ho 
nominato testè la vecchia inchiesta, che prende il nome da Stefano 
Jacini. Una nuova inchiesta parlamentare sulle condizioni dei con- 
tadini, limitata al Mezzogiorno e alla Sicilia, ha accertato in molte 
plaghe, ad esempio negli Abruzzi e nel Molise, sensibili migliora- 
menti nel regime vittuario, attraverso minuziose indagini, svoltesi 
negli anni 1907-1909. Il miglioramento, rileva il Bachi, è sopra tutto 
determinato dalla vasta trasformazione sociale recata dal movimento 
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emigratorio: l'alimentazione si è tuttavia conservata in genere assai 
parca, ed essenzialmente vegetale. Nell’Italia superiore il migliora- 
mento dell’alimentazione, sul principio del secolo xx, è meno ap- 
pariscente, ma innegabilmente esiste. 

Insomma, le masse lavoratrici anche delle campagne, tra la 
fine del secolo xIx e il principio del xx, ascendono. Lo storico deve 
considerare e valutare con giustizia serena, lontano dalle passioni 
di parte e dalle preoccupazioni politiche, le manifestazioni delle or- 
ganizzazioni di resistenza di quei tempi, così vicini a noi, e i feno- 
meni dei conflitti del lavoro. Il fatto sta, che non solo gli operai 
industriali, ma ancora gli agrari, conseguono incrementi, spesso 
assai notevoli, nel saggio delle mercedì, e possono raggiungere mi- 
gliori condizioni di vita, e trasformare, e rendere più ricca e varia 
la loro alimentazione. 

Contemporaneamente, la vita nuova dell’agricoltura, non più 
fatta di modesto empirismo, ma consapevole alleata della scienza 
trionfante sempre più, assume vigore di virilità meravigliosa, e si 
fa potente di iniziative e di sagge trasformazioni. L’Emilia, la Ve- 
nezia, la Lombardia diventano le prime regioni agricole del Regno; 
la Lombardia, che nel 1890 non conosce i concimi chimici, ne con- 
suma nel 1910 222,000 tonnellate; nelle aziende agricole di pianura 
un ettaro di terra a coltivazione intensiva produce venti, o venti- 
cinque, o più quintali di frumento; le irrigazioni operano miracoli; 
la bachicoltura, l'allevamento del bestiame, l'industria del latte rag- 
giungono splendori inaspettati; la vergogna delle abitazioni coloni- 
che, più tane che case, contro la quale tuonava nel settecento il buon 
abate Lorenzi, va attenuandosi; le mercedi di sessanta centesimi al 
giorno ai giornalieri obbligati, e di una lira agli avventizi (nell’un 
caso e nell’altro, si badi, senza il vitto) diventano ricordi. 

Bella, confortante ascensione civile: alla quale viene ad apporsi 
un suggello caratteristico: la rapida progressiva diminuzione della 
pellagra. « Sparisce la pellagra » — serive in un acuto saggio sulla 
vita economica veronese un valoroso amico mio, Giovanni Quinta- 
relli —, «questo caratteristico ricordo dei nostri paesi, dolorosa 
conclusione di un complesso di miserie. La fame e la denutrizione 
sono relegate nella storia, quasi come la schiavitù e la servitù della 
gleba. Così per un naturale giuoco di fattori economicì si compie un 
avvenimento che ha importanza fondamentale e decisiva per la classe 
più numerosa di uomini: quella che possiede, unica proprietà, l’at- 
titudine al lavoro ». Si avvera, in altri termini, la profezia di Pietro 
Albertoni, che, presentando nel 1912 al pubblico l’originalissimo 
libro del Pisenti sulla pellagra, proclamava: «L'istruzione, il be- 
nessere diffuso, le condizioni igieniche migliorate, le otto ore di 
lavoro, l'alimentazione sufficiente ed adatta, faranno scomparire la 
pellagra prima che siano cessate le contese dottrinali e che la colti- 
vazione del granoturco sia scomparsa dalle nostre campagne ». Idee 
non dissimili professò, sin dal 1838, quando dettava il suo programma 
di lotta contro la pellagra, un giovane e perseguitato medico con- 
dotto di Romagna, destinato a diventare uno degli artefici dell'unità 
nazionale: Luigi Carlo Farini. 
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Di patimenti inauditi, sopportati con magnanimo spirito di ita- 
lianità, furono vittime, durante la guerra, le popolazioni delle terre 
invase dal nemico. Quei poveri contadini, come ì Romani assediati 
dai Goti, nella terrificante descrizione di Procopio, si ridussero a vi- 
vere di ortiche cotte e di altre erbe selvatiche. E qua e là ritornò 
in uso, ed era una provvidenza il trovarne, la farina di sorgo; e si 
fecero polente di pochi fagiuoli, uniti a torsoli di mais macinati. 

Ma, fuori della limitata zona delle terre invase, la popolazione 
rurale, come tutti sanno, risentì gli effetti annonari della guerra 
meno delle classi medie, per un complesso di circostanze: fra le 
quali non ultima, nella zona di guerra, il continuo proficuo con- 
tatto con l’esercito operante. Non oso dire, con questo, che nel pe- 
riodo bellico l'alimentazione dei contadini sia divenuta dappertutto 
sensibilmente più ricca e sostanziosa: ma certamente s'è fatta — 
punto di capitale importanza! — più varia. 

E dopo la guerra? E oggi? Non c’è bisogno di ragionamenti, 0 
di dimostrazioni. Chiunque abbia pratica della vita dei campi sa be- 
nissimo, che i contadini continuano a vivere meglio di un tempo, 
e che assai migliorato è il loro vitto, Il nostro contadino, la cui 
dieta giornaliera constava di molta polenta di mais, di qualche ver- 
dura e di misere minestre, oggi, pur usando tuttavia del mais, con- 
suma buon pane di frumento, uova, latte e latticini, e carni. La 
sua dieta è sempre frugale: ma la carne non è più, per lui, come 
una volta, un alimento puramente di lusso, riservato a qualche raro 
giorno di sagra. 

Non porterò nottole ad Atene, offrendo prove e documentazioni. 
Vi citerò solo un autorevolissimo studioso della nostra vita rurale, 
il Coletti: « Tutte le classi e tutti i ceti rurali », egli afferma, in una 
sua luminosa introduzione a un gruppo di scritti di Stefano Jacini, 
« può dirsi, hanno visto salire i loro guadagni e i loro redditi, per 
quanto in misure diverse, sia per categoria sociale sia per località. 
L'indice ne è sopra tutto la qualità dei consumi, la quale è meno 
difficile accertare. Dal pane di granturco si è passati, in ben larga 
misura, al pane di grano, che in certi paesi era, in anni non troppo 
lontani, considerato come cibo da riservarsi ai malati. La carne, sia 
pure di coniglio, ecc., figura ormai abbastanza spesso sul desco 
rurale ». 

Il contadino mangia meglio: e la pellagra se ne va. Con il pro- 
gresso dell’agricoltura, dell'igiene e della civiltà, si è verificato oggi 
grandiosamente, su vastissima scala, l'esperimento di cura della pel- 
lagra, che pochi generosi praticarono un tempo, fra la generale in- 
comprensione: la cura del vitto buono, razionale ai contadini. Fra 
i quali generosi, che videro diritto, mentre i medici, trattando della 
pellagra, fantasticavano intorno alla flogosi, alla diatesi, allo stimolo 
e al controstimolo, e alle cure deprimenti, sia concesso a me, vero- 
nese, di ricordare come, a sue spese, guarisse i pellagrosi, un secolo 
fa, un gentiluomo di Verona, il marchese Bonifacio di Canossa. Un 
medico veronese, Matteo Barbieri, 1'11 settembre 1820 leggeva una 
sua memoria sulla pellagra all'Accademia di agricoltura, commercio 
ed arti di Verona. Un altro medico, Giambattista Zoppi, parlando 
alla stessa Accademia, analizzava la memoria del Barbieri il 10 aprile 
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1823. Il Barbieri pretendeva di guarire la pellagra con l’acqua di 
catrame! E lo Zoppi, in istil cesariano, osservava: «... io sarò 
sempre d’avviso, che senza l’acqua di Goudron, cacciate le tristi 
affezioni dell’anima, e sovvenuti a’ debiti tempi i pellagrosi nelle 
loro bisogne, si possano perfettamente risanare. E vaglia per ciò a 
testimonio l’egregio nostro sozio Bonifazio marchese di Canossa, il 
quale, avvegnachè per sua buona ventura non sia egli medico, colla 
sua pietà guarisce i pellagrosi abitanti nei suoi vasti poderi, som- 
ministrando loro abbondante minestra di riso, saporose e ben nu- 
trite carni, ottimo pane e pretto vino; in guisa ch'egli mette all’opera 
ciò che diceva quel ‘medico, che v’ha duopo soltanto per guarire 
dalla pellagra 

e di grassa cucina 

e di piena cantina ». 


Dopo quanto son venuto dicendo, in via per necessità di cose 
frammentaria e sommaria, sull’alimentazione dei contadini, non sì 
voglia credere che io, peccante d’eccessivo ottimismo, sia ignaro, 0 
incurante, delle reali condizioni alimentari odierne del popolo ita- 
liano. Un distinto fisiologo, il Camis, definiva l’anno scorso «un 
regime da disoccupati» il regime alimentare del popolo nostro. 
L'Italia, egli conclude, è un paese « appena tanto ricco da mante- 
nere i suoi figli sul limite della miseria fisiologica alimentare ». In 
confronto con gli Italiani, gli Americani degli Stati Uniti consumano 
una dieta dal punto di vista energetico più che doppia; e dal punto 
di vista qualitativo assai più ricca di sostanze proteiche. Ma, dalle 
considerazioni e dalle conclusioni d’indole generale (che ancora una 
volta rilevano, e illustrano, la superba sobrietà della Nazione), oc- 
corre scendere alle spiegazioni, ed ai chiarimenti particolari. Ora, 
lo stesso Camis riconosce, nell’alimentazione, come avvenuto un mi- 
glioramento delle classi inferiori, che si contrappone, disgraziata- 
mente, al peggioramento notevole delle borghesi a reddito fisso. Mi- 
glioramento dell’alimentazione delle classi inferiori, che è, avanti 
tutto e sopra tutto, innegabile nei contadini. 


Accanto alla sua, tutta sua, vittoria delle armi per il suo diritto, 
l’Italia nuova può ben vantare, assai più che non abbia fatto sino 
ad ora, la « vittoria del silenzio », ottenuta sulla pellagra. 

Malattia dei contadini, non per altro è vero che la pellagra sia 
il 224 del padrone, che Bernardino Ramazzini descriveva nel 1700, 
nella sua celebre De morbis artificum diatriba, come proprio della 
gente dei campi dell’Italia cispadana e transpadana. Il mal del pa- 
drone, con i suoi sintomi dispeptici e nervosi, è cosa vecchissima, 
e ne ha notizia, nel cinquecento, il maggior poeta realista d’Italia. 
I villani, dice il Folengo nel Ba/dus della Toscolana, 


semper habent ossum poltronis quando lavorant ; 
sed quando ballant, tot caprae nempe videntur. 
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Ad virides currunt piva clamante pioppas, 
et calcagnadis terram pistantque repistant, 
quam vangando tepent, dicunt et habere padronem : 


« padronem, genus morbi », glossa, in margine, il poeta. 

La pellagra, invece, è malattia relativamente nuova, moderna. 
Certo è che nessuno, in Italia, ne scrisse prima del terzo decennio 
della seconda metà del secolo xvini. Ma sono d’accordo con l’ Alpago 
Novello nel fissare per lo meno intorno al 1750 l'epoca dei primi 
casi di pellagra caduti sotto gli occhi intelligenti dei nostri primi 
pellagrologi. 

Oltre che nella Lombardia, e nella Venezia, il male si mani- 
festa in altre regioni, si diffonde, si aggrava. Le statistiche dei pel- 
lagrosi, le vecchie in particolare, vanno sottoposte a severe critiche. 
In ogni modo, il linguaggio delle vecchie statistiche resta impres- 
sionante. I pellagrosi delle province venete, secondo il censimento 
del 1881, erano 56.881: il 53.67 per mille della popolazione agricola 
veneta viveva, allora, affetto da pellagra. 

La malattia andò, in seguito, progressivamente decrescendo. Io, 
che sono stato presso la Clinica medica di Padova dal 1898 al 1915, 
ricordo assai bene, che, intorno al 1900, i pellagrosi, massime in 
primavera, accorrevano abbastanza numerosi, con i loro caratteri- 
stici sintomi cutanei, dell'apparato digerente e nervosi, al nostro am- 
bulatorio. Ma sì andarono, dopo, facendo sempre più rari. Durante 
la guerra, la diminuzione della pellagra s’'accentuò ovunque. Ed 
oggi, nelle province italiane (Italia superiore e centrale), la pel- 
lagra 0 è ridotta ai minimi termini, o addirittura scomparsa. 

Vorrei richiamarvi alla considerazione delle cifre, offerte da 
due fonti non sospette, Luigi Alpago Novello per il Bellunese, e 
il compianto Sormani per il Pavese. Vi citerò, invece, solo la inte- 
ressante e completa tavola dei « Casi di pellagra denunziati in cia- 
scuna provincia, in ciascun compartimento e nel Regno dal 1910 
al 1925 », che devo alla rara cortesia di Alessandro Messea, il degno 
direttore generale della sanità pubblica. Cifre eloquentissime. Nel 
Regno, da 2176 casi nel 1910, passiamo a 98 nel 1925; nella Venezia, 
da 1060 a 69; a Padova da 348 a 29, a Udine da 124 a 3, a Venezia 
da 270 a 25. Ci sono giovani medici, delle condotte di campagna, 
che mi assicurano di non vedere mai casi di pellagra nuovi; il Go- 
verno Nazionale, pur continuando a tener d'occhio la malattia, ha 
sciolto le Commissioni pellagrologiche provinciali; la Rivista Pella- 
grologica Italiana ha cessato, col 1924, le sue pubblicazioni; i pel- 
lagrosari provinciali non ricoverano più pellagrosi, e servono ad 
altri scopi umanitari. 

Come profetava l’Albertoni, la pellagra andava rapidamente di- 
minuendo, per accennare a scomparire, con il miglioramento mate- 
riale e morale delle condizioni dei contadini, mentre fervevano tut- 
tavia — alla vigilia della guerra — le contese dottrinali sulla sua 
intima causa, e mentre durava rigogliosa la coltivazione del mais 
quale pianta alimentare. Non è mio compito occuparmi della storia 
di tante ipotesi eziologiche: verata quaestio, mare magnum di 
scritture e di polemiche! Quante dissertazioni circa le cause predi- 
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sponenti! Causa predisponente è la miseria, ma non bastevole. Ci 
vuole anche la vita di lavoro agricolo, in piena campagna; ci vuole 
la alimentazione a base esclusiva, o quasi, di mais. 

La relazione fra mais e pellagra, ammessa sin da secolo xvIu, 
è di una evidenza impressionante. Che, in un contadino miserabile, 
la alimentazione maidica predisponga alla pellagra, è fuori di dub- 
bio. Ma risiede nel mais anche la causa specifica, scientificamente 
dimostrabile nel suo meccanismo d’azione, della pellagra? 

La teoria, che la pleiade lombrosiana ama chiamare classica, 
attribuisce la patogenesi della pellagra all’azione sull'organismo di 
speciali sostanze velenose, tossiche, prodotte dalla vegetazione di 
microfiti diversi — ifomiceti, e specialmente pennicilli — sul mais 
male essiccato, o immaturo. Il mais guasto, usato dall'uomo, de- 
termina la pellagra. Per quanto, sulle prime, avversata e combat- 
tuta e derisa, la teoria del Lombroso finì con il diventare la teoria 
officiale, la teoria dominante, la teoria adottata dallo Stato per la 
sua lotta contro la malattia. Pochi anni fa, negli anni precedenti 
la guerra, il suo predominio era tuttavia presso che incontrastato: 
e i pochi, che, come chi ha l’onore di scrivere, si permettevano di 
elevare dei dubbi, erano minacciati di scomunica, e tenuti in di- 
sparte rigorosamente dai più accesi fra i discepoli del maestro. 
L’ipse dixit, in realtà, non è morto: e io non ho mai visto, nem- 
imeno nel campo politico (che è tutto dire!), soggetti più intolle- 
ranti e fanatici di certi « positivisti » di marca lombrosiana, sem- 
pre pronti a dare dei reazionari, e, perchè no?, dei forcaiuoli, a 
coloro, che perpetravano il delitto dî non pensarla precisamente a 
modo loro. 

Vogliamo esser franchi, sinceri, devoti alla verità. A Cesare 
Lombroso pellagrologo l’Italia deve riconoscenza ed ammirazione, 
perchè egli fu un apostolo infaticabile, in tempi difficili, della lotta 
contro la pellagra. Ma non è irriverenza verso la sua memoria, 
oggi, proclamare alto e chiaro, che la sua teoria (sua, e, aggiunge- 
remo, dei suoi predecessori) è tramontata: 0, se piace meglio, su- 
perata. Si vedano, per tacer d’altro, la relazione della Commissione 
ministeriale per lo studio della pellagra, apparsa nel 1921, e gli 
Atti del sesto ed ultimo congresso pellagrologico italiano, tenuto 
nel 1922, sotto la presidenza di quel nobile ingegno, che fu Gio- 
vanni Chiggiato. 

La teoria del Lombroso, si noti, con il progredire del tempo 
e degli studi, non ha conservato della originale, siamo precisi, che 
il nome, 0 poco più. Si prendano in esame i lavori recenti: e si 
constaterà, che gli esaltatori e i magnificatori del Lombroso non 
chiudono più gli occhi davanti alla luce del vero. Un eminente stu- 
dioso del problema della pellagra proclama il suo « attaccamento » 
alla teoria lombrosiana: ma sente il bisogno, badate bene, di cor- 
reggerla, di integrarla, di amplificarla..... 

Ma la verità, si dirà, dell’ipotesi lombrosiana non è solenne- 
mente provata dai risultati di anni di lotta officiale contro la pel- 
lagra, condotta secondo le direttive imposte da una provvida legi- 
slazione statale? L’opera delle Commissioni pellagrologiche provin- 
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ciali del Regno, con la loro spietata santa guerra alle muffe e alle 
truffe, non ha dimostrato, con la finale sconfitta della pellagra, che 
la causa della malattia non era che nel mais guasto? Ma le prov- 
videnze statali e le Commissioni pellagrologiche, risponderei, non 
presero di mira solo il mais avariato. Dove più, dove meno, le 
Commissioni pellagrologiche, sia detto a titolo di loro eterna lode, 
videro nella pellagra — e ben giustamente! — una malattia sociale: 
e la combatterono, oltre che con la campagna contro il mais guasto, 
con la istituzione delle locande sanitarie, con le cucine economiche, 
con i pellagrosari, con l'insegnamento dell'igiene, con i migliora 
menti agricoli, e via e via. Non isvolsero, in due parole, un'azione 
unilaterale, ma molteplice, vasta, complessa; fecero ben di più della 
semplice guerra alle muffe e alle truffe, per ripetere una frase fatta, 
cara ai lombrosiani. 

Non basta! Perchè chi, con indirizzo unilaterale e gretto, non 
vede che la legge del 1902 e l’opera delle Commissioni pellagrolo- 
giche, dimentica troppo facilmente, che sul principiare del secolo 
presente la pellagra era già in sensibilissima diminuzione; dimentica 
che la pellagra scemava, in istretto rapporto con il grandioso feno- 
meno del cospicuo miglioramento delle condizioni dei lavoratori, 
dovuto a svariati fattori, anche di natura politica; dimentica che la 
massima diminuzione, e qua e là la fine del malanno, si sono avute 
con la guerra, e (non sembri il mio un crudele paradosso) per causa 
della guerra: quando le Commissioni pellagrologiche non funzio- 
narono che di nome, e quando il mais guasto, in quegli anni tra- 
gici, come ricordava nel 1922 Aristide Stefani, venne consumato a 
profusione. Cosa volete? Io rispetto e venero la legge del 1902, il 
relativo regolamento, e le Commissioni pellagrologiche e l’opera 
loro. Ma sono fermamente convinto che la pellagra ci sarebbe an- 
cora, se non fosse intervenuto il rivolgimento economico, che ho 
descritto poc'anzi, e se le condizioni dei contadini, e la loro alimen- 
tazione, fossero rimaste quelle di quaranta anni or sono. 

Ho detto, che la pellagra è diminuita anche per causa della 
guerra. Per effetto della guerra scrivono il Lustig ed il Fran- 
chetti, relatori della detta Commissione ministeriale, nominata nel 
1910 da Luigi Luzzatti, allora presidente del Consiglio e ministro 
dell’Interno --, per effetto della guerra, « fra le condizioni di vita 
della popolazione nessuna è stata più profondamente modificata del 
regime alimentare. E parimente come nessuna classe sociale si è 
sottratta a tale profonda modificazione, così è noto che la classe 
lavoratrice rurale (che è quella che offre il substrato organico alla 
diffusione della pellagra), a differenza della popolazione urbana, sia 
per l’aumentato benessere economico, sia per l'arruolamento di 
grandi masse di contadini nell'esercito, sia per avere più a portata 
di mano molti prodotti (carne, latte, grassi, verdure, frutta, ecc.) 
che scarseggiavano nelle città, ha goduto di un miglioramento no- 
tevole della propria dieta, che si è fatta più ricca e svariata e che 
forzatamente ha diminuito molto, od anche eliminato del tutto il 
mais dalla propria composizione. Come dunque non stabilire un 
rapporto per questi quattro fattori: zuerra, aumento di malattie in- 
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fettive, migliorata alimentazione delle classi rurali, diminuzione 
della pellagra? E come non riconoscere una relazione di causa ed 
effetto fra i due ultimi termini di questo rapporto? ». 

Ho assistito, nel 1912, al congresso pellagrologico di Bergamo. 
Eravamo ancora in tempi di predominio lombrosiano. Nessuno a 
Bergamo, in quella occasione, pensò di fare il nome del fisiologo 
e pellagrologo bergamasco Filippo Lussana, il maestro di Aristide 
Stefani. Ma oggi le idee del Lussana, rammodernate, trionfano. La 
sua teoria della insufficienza alimentare del mais, alla luce delle 


moderne scoperte sulle vitamine — di cui lo Stefani, insigne e puro 
maestro di scienze e di vita, fu precursore, troppo spesso dimenticato 
persino in Italia tiene oggi il campo, fra gli studiosi della que- 


stione della pellagra. La pellagra sarebbe una av?/@m2inosi. Il mais, 
quale viene usato per l'alimentazione, è, si assicura, un alimento 
povero di vitamine. Analogamente, il riso brillato, privo di vita- 
mine, determina, nell’Estremo Oriente, il beri-beri. 

Siamo nel campo di studi geniali; i cui risultati per altro, al- 
meno per quanto riguarda la pellagra, sono ancora in parte sud 
iudice. Ma possediamo già molto di chiarito, di assodato. I relatori 
della nominata Commissione ministeriale, analizzate le moderne ri- 
cerche sulle vitamine e sulle diete alimentari, continuano, con pa- 
role, che potrebbero senibrare (e sono, in realtà) una pietra tom- 
bale, posta sulla teoria lombrosiana : 

« Queste moderne conoscenze di fisiologia alimentare gettano... 
una nuova luce sul valore nutritivo delle diete prevalentemente ve- 
getariane delle classi rurali e ne manifestano gravi ed insospettate 
deficienze. Sul fondamento di tali deficienze sorge spontaneo il pen- 
sare che s'impianti il quadro morboso della pellagra, e le espe- 
rienze..... suffragano singolarmente questo modo di vedere. La dieta 
maidica rappresenterebbe la dieta pellagrogena per eccellenza; altre 
diete, prive di alcuni fattori essenziali, possono talvolta dar luogo 
agli stessi fenomeni morbosi. Si rendono in tale modo spiegabili i 
casi di pellagra senza mais, che furono sinora sempre invocati per 
combattere le teorie maidiche. Si aggiunga che in queste speciali 
forme morbose (av7/4m2/n0si) hanno grande importanza le differenze 
individuali; e che la deficienza di un fattore importante della dieta 
rende l'organismo più sensibile anche a piccole riduzioni di altri 
fattori. Sono stati osservati casi di pellagra per diete a base di 
sagù... e per diete troppo rieche di amilacei o zucchero... Una lunga 
esperienza ha dimostrato che la pellagra è malattia essenzialmente 
dei poveri appartenenti alla classe rurale, e sono appunto questi, 
a differenza dei poveri di città, che fanno uso di una dieta scarsa 
e uniforme. Come è chiaramente risultato dalle indagini della Com- 
missione, la malattia, anche nelle località che più ne sono colpite, 
rispetta i lattanti (i casi riferiti sono rarissimi e tutt'altro che si- 
curi), i quali appunto si sottraggono agli effetti della dieta unila- 
terale degli adulti. Infine, più di qualunque altra affezione mor- 
bosa, la pellagra, soprattutto negli stadi iniziali, risente la benefica 
influenza di un cambiamento del regime alimentare ». 

I lattanti, osserva assai a proposito la Commissione, sono im 
muni: la pellagra li rispetta. Infatti, il latte è un alimento completo. 
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Alimento incompleto è, per contro, il mais; e sono esposti al pericolo 
della pellagra i contadini, che usano abitualmente di solo, o quasi 
solo, mais: mais guasto, o mais sano: l’uno e l’altro sono pellagro- 
geni: e il primo sarebbe tale, più che per i suoi « veleni », perchè, 
come il secondo, alimerto insufficiente: e più che mai insufficiente, 
in quanto che, guasto com'è, contiene meno sostanze azotate e pla- 
stiche. Nessuno si sogni di pensare, che per me mais guasto e mais 
sano siano la stessa cosa! 

Da solo, al contrario del pane di frumento, che è alimento 
completo, il mais non basta; il monofagismo maidico è antifisiolo- 
gico. È necessario, lo ripeto volentieri, che la alimentazione mai- 
dica venga convenientemente, per dirla con parola oggi tanto in 
uso, integrata: in caso contrario, può entrare in iscena la pellagra. 
Ma non si deve per questo condannare il mais, ed escluderlo dal- 
l'alimentazione! Si commetterebbe un errore imperdonabile e, date 
le nostre condizioni odierne, una imprudenza delle più gravi. 


LUIGI MESSEDAGLIA. 
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Quando Arduino Colasanti fu assunto a direttore generale delle 
\ntichità e Belle Arti cominciò dal diramare ai suoi dipendenti delle 
Gallerie, dei Musei. delle Accademie ecc., una circolare con cui li 
esortava ad adoperarsi « per una raccolta di elementi di arte pae- 
sana ». Ma il Museo etnografico italiano esiste da un pezzo: soltanto 
ancora non è aperto al pubblico. Sono cose, queste, che accadono; 
però giova vederne il come ed il perchè 

Fin dal 1881 Luigi Pigorini, che attraverso gravi difficoltà era 
riuscito a fondare il Museo etnografico, ora sviluppatosi grandio- 
samente nei locali del Collegio Romano, riferendo al ministro della 
P. I. Guido Baccelli scriveva: « Noi ricerchiamo con ogni cura 
quanto fabbricano ed usano famiglie selvagge e barbare delle più 
lontane contrade, e lasciamo che in casa nostra scemi ogni giorno 
più quanto i contadini, segnatamente delle provincie montuose, man- 
tengono da epoca immemorabile, e che è, spesso, del più alto valore 
per le ricerche dell’etnografo e dello stesso archeologo. Già di questa 
parte molto si è perduto col diffondersi di comuni usanze: pur tut- 
tavia, se ci porremo all'opera, avremo ancora quanto basti per com- 
porre una delle più varie ed importanti collezioni. Ne mostrai ripe- 
tutamente l'utilità al Ministero della P. I. senza chiedere, per ciò, 
fondi speciali. Mi basta aver lo spazio ove collocare il materiale che 
verrò raccogliendo e confido nell’assistenza di V. E. per riuscire 
nell'intento ». 

Ma neppure un ministro come Guido Baccelli che tanto fece per 
l'incremento della cultura italica, volle aderire a queste minime 
richieste, ed il nobile desiderio del compianto senatore Pigorini non 
potè essere appagato. 

Solo nel 1906 Lamberto Loria, reduce dal suo ultimo viaggio 
d’Africa, fondava a Firenze quello che poteva dirsi il primo nucleo 
d'un museo di tal genere. Era una coraggiosa iniziativa privata, al 
cui finanziamento provvide il conte Bastogi, quel conte Bastogi che 
fece tanto parlare di sè per le sue prodigalità. Nel suo discorso inau- 
gurale Pasquale Villari disse che il Museo era utile per lo « studio 
di quella psicologia dei popoli che è tanto necessaria al progresso 
della scienza storica di cui è sicuro fondamento », e tutto finì lì. 

Nel 1911 il Loria, invitato dagli organizzatori della mostra etno- 
grafica romana d) Piazza d'Armi, trasferì, nel futuro Palazzo della 
Scuola, il suo copioso materiale. Il sindaco Nathan promise una 
vasta area a valle Giulia come sede definitiva di quelle belle rac- 
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colte, proponendosi pure di ottenere dal Governo un adeguato aiuto 
finanziario. Contemporaneamente il primo Congresso di etnografia 
che si teneva a Roma in quei giorni emise un voto perchè la Capi- 
tale avesse alfine il Museo dell’arte e del costume di nostra gente. 

Tutto pareva avviarsi verso una soluzione rapida e soddisfacente, 
quando il povero Loria morì d'improvviso. Da allora sono passati 
quindici anni ed il Museo etnografico italiano ancora non sì apre, 
sicchè può dirsi che oggi vi sia più materiale riguardante l’arte ru- 
stica dei nostri contadini nei Musei stranieri che nei nostri: basti 
ricordare il Museo della Casa, di Vienna, ove si accolgono costumi 
e manufatti delle contrade del Trentino e dell'Istria. 

Morto il Loria, una parte di quelle raccolte, di proprietà sua 
personale, passarono all’erede signora Lina Anau; ma la parte più 
copiosa, acquistata dal Comitato delle feste commemorative romane 
del 19141, rimase. Il Loria aveva dichiarato di essere disposto a ce- 
dere le sue collezioni personali allo Stato se questo, acquistando la 
raccolta del Comitato, avesse istituito il Museo etnografico italiano. 
E la signora Anau ha eseguita tale volontà. 

Si tratta, infatti, di raccolte che non possono stare separate senza 
danno. E poichè in tanti anni nessuno ha pensato a darne una sia 
pur pallida idea, cercheremo di farlo noi coi ricordi della ormai re- 
mota visita del 1911 a Piazza d'Armi a Roma. 

Il Museo potrebbe dividersi in sei grandi sezioni: Intagli dei 
pastori e scultura rustica in genere; Oreficeria popolare; Ceramiche 
rustiche; Tessuti, trine, costumi popolari; Carri, macchine religiose, 
amuleti; Maschere popolari. 

Innanzi tutto, troviamo nelle raccolte del Loria i lavori ad in- 
taglio dei pastori e dei contadini della Sardegna, della Sicilia, della 
Calabria, della Basilicata e delle Puglie; rustici lavori che indicano 
la loro ingenuità ma anche la loro innata attitudine a scolpire, ad 
incidere con vari ornamenti gli umili arnesi di uso quotidiano, dai 
bicchieri ai corni da polvere per la caccia, dalle scatole di legno, 
ai collari da buoi, ai cucchiai, ai bastoni, alle stecche da busto, alle 
conocchie, alle forchette, ai tabernacoletti votivi. Questi oscuri pa- 
stori si ispirano spesso alla natura che li circonda: vedono per la 
campagna due animali che si inseguono e riescono a renderli sui loro 
oggetti, fermando bene quel correre precipitoso; ricordano episodi 
di storia sacra o leggende, e con la punta del coltello le riproducono 
fantasiosamente sui bicchieri di corno, dandoci ora l'Arcangelo Ga 
briele che tiene sotto i piedi il Demonio, ora l'albero del bene e del 
male; vedono nelle chiese le immagini sacre, e le copiano rozzamente 
in piccoli e curiosi tabernacoli votivi, spesso raffinati nella parte 
architettonica ed ingenui in quella scultorea. C’è nelle vetrine un 
collare da buoi, scolpito circa cento anni fa da un pastore che prese 
a soggetto, nientemeno, le crociate. È un curioso saggio di arte ru- 
stica, pur coi suoi anacronismi, come le armi da fuoco inesistenti 
in quei tempi. Ed ecco il bastone di mandorlo selvatico ad intagli e 
dorature, ecco i cucchiai di legno con manici a fiori, ad ornati, a 
figure umane bizzarre. 
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La Calabria ha le conocchie di legno di ontano, o di leccio, o di 
canna, sempre ricche di intagli eseguiti col coltello. Tutte terminano 
con una figura di donna nel costume paesano, o una coppia di sposi 
o (quando la conocchia è destinata in regalo alla padrona anzichè 
alla fidanzata) una Madonna o il Santo Patrono. Le palle di queste 
conocchie contengono delie pietruzze destinate a tener desta, col loro 
brusio, la lavoratrice che, diversamente, potrebbe addormentarsi e 
rimaner vittima delle fate. 

Le stecche da busto rappresentano, per varie nostre regioni, il 
primo dono nuziale, il primo segno d'amore. È naturale, quindi, che 
costituiscano l’oggetto sul quale più si concentri l’arte dei rustici pa- 
stori che vi incidono appunto segni amorosi, come spighe, uccelli, 
fiori, ecc. Campania, Abruzzo, Marche, Umbria, Toscana, Veneto e 
Piemonte non mancano in questa sezione, e i loro oggetti incisi ed 
intagliati sono di sommo interesse. 

Passiamo, quindi, alle oreficerie, dai bottoni che adornano i co- 
stumi, alle collane di filigrana con ampi medaglioni, dai grandi 
orecchini di oro ricoperti di perle con qualche granato, ai finimenti 
da sposa composti di orecchini e fermagli, alle fasce battesimali con 
coralli e conterie d’oro, dalle ampie collane di lamine d'oro termi- 
nanti in un grande medaglione quasi sempre a forma di stella ornato 
da due cuori, agli orecchini a navicella; dagli spilloni d’argento, ai 
vezzi di corallo lisci o brillantati a ruota. Tutte le regioni sono pre- 
senti in questa mostra di oreficeria popolare, dalla Sardegna alla Si- 
cilia, dalla Calabria alla Puglia e all’Abruzzo, dall’Umbria alla Lom- 
bardia, dal Veneto al Piemonte, dalla Toscana al Napoletano ed al 
Lazio. 

La maestranza degli orafi giunse in Abruzzo a grande eccellenza. 
(li orafi e gli argentieri di Guardiagrele sono ben noti per i loro ma- 
gnifici lavori chiesastici, mentre per le gioie di carattere personale 
sono celebri quelli di Pescocostanzo. Notevoli e interessanti gli orec- 
chini a navicella, le filigrane, le fibbie per i ferri da calze e i reggi- 
conocchia adorni di amorini, gli anelli d'oro usati per fidanzamento, 
detti ‘estoni perchè recanti un'immagine o testa, le piccole fiale per 
profumo, tutti eseguiti con metodi di lavorazione antichi di secoli, e 
che oggi van sparendo poichè le maestranze si volgono a mestieri 
secondo loro assai più luerativi. Interessanti sono anche le oreficerie 
del Molise, come i cerchioni d’oro a contorno esterno poligonale con 
tre stellucce traforate appese entro ciascuno dì essi, assai diffusi 
nella regione; le collane d’oro a grossi chicchi sferici o ovoidali, lisci 
o a rilievo, alcune delle quali recanti appeso uno o due cuori o un 
finto orologio; gli spilloni argentei dalle grandi capocchie di filigrana 
a forma di fiori; le fibbie d’argento gettato e traforato, che le donne 
di Roccamandolfi portano a due a due sul corpetto. Pochi sono gli 
esemplari di orecchini e di anelli dell'Umbria, alcuni a grosse perle, 
altri ad oro battuto a mano, mentre interessanti e strani sono i 
gioielli delle Marche, di evidente derivazione orientale, come le pe- 
rugine, pendoli d’argento dorato a fuoco la cui dimensione varia 
secondo la ricchezza della sposa, foggia di orecchini ormai in disuso 
da mezzo secolo; i vezzi di corallo e i grossi pendenti di corallo a 
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boccola e pera che indicano, a propria volta, con la loro grandezza, 
la facoltosità dello sposo, ormai anch’essi fuori uso. La Toscana ci 
offre un finimento di puro oro battuto ora difficilissimo a trovarsi, 
qualcuno di quei vezzi di vere perle posseduti quasi sempre dalle 
campagnole fiorentine, gli orecchini a grandi pendagli adorni di gra- 
nate, ecc. 

Giungiamo, così, alle oreficerie popolari della Liguria fra cui 
sono comprese anche quelle della Versilia e della Lunigiana: predo- 
minano gli oggetti in filigrana, come spilloni pel capo, orecchini, 
braccialetti, ecc. Ricchissime le raccolte dei gioielli del Veneto, dagli 
orecchini imitanti le forme dei lampioni, delle gondole, a quelli tutti 
lavorati a filigrana, con teste in rilievo di guerrieri e di donne; dalle 
collane d’argento dorato a grossi chicchi, agli orecchini a pendaglio 
usati dalle balie della provincia di Padova; dagli anelli a stampo del 
bellunese, alle medaglie e ai crocifissi d'argento che si sogliono re- 
galare dal padrino al neonato in occasione del battesimo. La Lom- 
bardia ci fa ammirare la varietà dei suoi spilloni da testa con cui 
si formano le caratteristiche raggiere ]ombarde, gli orecchini e le col- 
lane di corallo e quelli a smalto colorato, un tempo assai comuni 
nella regione. Quanto al Piemonte hanno molta importanza quelle 
collane dette dorîni composte di grani d’oro dalla tinta gialla o ver- 
dastra, assai usate nel basso Biellese e nel Vercellese, i fermagli d’oro, 
smaltati o no, le fialette da profumo, le croci che si usano nelle di- 
verse valli e variano dall’una all'altra, le catene e i fermagli dei din- 
torni di Pinerolo e le collane di sottili lamine d’oro del Cuneese, oltre 
agli orecchini dalle forme svariatissime, a mandorla o ad anelloni, 
ed alle delicate filigrane di cui si adornano il capo le fanciulle del 
basso Biellese e del Vercellese. 


Molto interessante è il materiale ceramico. Le terre cotte popo- 
lari sono di una varietà infinita, alle volte leggiadre di forma e sma- 
glianti di smalti, alle volte strane e grottesche, ma sempre tipiche. 
Si distinguono, per la qualità della terra argillosa e per i colori, 
quelle sarde, dalle strane brocche a forma di gallo o di oca, alle 
anfore decorate di Dorgali, alle bottiglie di Oristano, raffiguranti 
frati e monache. Vengono, poi, quelle celebri di Caltagirone, pan- 
ciuti boccali decorati a faccia umana o a festosi motivi floreali, boc- 
cali di infinite varietà e di diversi nomi a seconda degli usi cui sono 
destinati. Ma a Caltagirone si fanno anche delle statuine in terracotta 
che assurgono a vera arte, come quelle notissime di Bongiovanni 
Vaccaro di cui qui abbiamo molti saggi, in un mosso gruppo di bri- 
ganti, e in vari tipi di Sicilia. 

Seguono gli esemplari dei vascellari calabresi o pignatari, e vi 
notiamo quelli di Seminara dalla tipica colorazione verde-giallo o 
arancione, adorni di figure di cavalli, di uccelli, di fiori; le borracce 
in forma di pesce o di ciambella. Altre terraglie ci offrono Ruvo e 
Ariano di Puglia, verniciate in marrone, spesso con striature bianche. 
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E, infine, la Basilicata è presente con vasi da conserva, brocche, or- 
ciuoli verniciati di marrone scuro splendente. 

La Campania ci offre le belle anfore panciute di Pontecorvo re- 
canti sulla grezza terracotta cuori e uccelli dipinti in vivo rosso, le 
statuette che riproducono tipi del popolo napoletano, le mattonelle 
policrome, le terrecotte di Arpino tra cui i boccali gialli, le brocche 
e i piatti dalle strane leggende come: «ti bacerò dopo mangiato ». 
L'Abruzzo ha le ceramiche popolari di Palena belle per lucentezza 
di smalti e vivacità di colori, dai boccali ai fiaschetti, alle borracce, 
dalle botiiglie alle lucerne riproducenti grottesche figure di uomini e 
donne a cavallo, donne sedute, donne con un cesto in testa e le manì 
sui fianchi, sempre a vivaci colori fra cui predominano il verde, il 
turchino e il giallo. Anche nel Molise è diffusa l’arte del vasaio che 
si tramanda da padre in figlio. I pignatari distinguono le varie specie 
di terre della regione da quelle do/cî a quelle «mare, e sanno ado- 
perarle pei diversi usi con molta abilità. I loro vasi sono semplici, 
nè spiccano per vivezza di colori. L’Umbria ci offre boccali, brocche, 
piatti, fra cui la caratteristica frufa, vaso da bere a larga pancia e 
collo strettissimo che i mietitori si passano durante il lavoro o il 
pasto: gli smalti di queste terrecotte sono brillantissimi, di color mar- 
rone, 0 caffè, o nero. 

Toscana, Liguria, Veneto e Piemonte non mancano in questa 
rappresentanza ceramica. La prima ha i tipici scaldini del pistoiese 
che nel secolo scorso i giovani donavano alle fidanzate; i celebri boc- 
cali, piatti ed orci di Montelupo; la seconda ha le artistiche cera- 
miche di Savona di cui oggi si fanno grossolane imitazioni popolari 
ad Albissola, dove si fabbricano le umili stoviglie dalle vernici gial- 
lastre; la terza ci presenta gli antichi vasi della provincia di Verona, 
ed il Piemonte ha le terraglie di Ronco, le olle di Bausira, le sto- 
viglie di Moncalieri e Mondovì, ed altri oggetti minori come le biel- 
line di terra rossa, mal verniciate e di basso prezzo, diffuse non solo 
in tutto il Piemonte, ma anche nella Lombardia e nella Liguria. 


In una raccolta etnegrafica così importante, non poteva man- 
care la rappresentanza dei tessuti e delle trine d’Italia, e così ab- 
biamo i merletti ed i tulli del Piemonte con le belle cuffie della Val 
d'Aosta, i pizzi a tombolo del Cuneese dagli ingenui disegni, le fet- 
tucce in seta e lana a colori, che a Casteldelfino il fidanzato offre 
alla sposa ed agli invitati il giorno delle nozze, la cappellina in uso 
a Rochemolles, tutta adorna di nastri a colori vivaci e di penne di 
pavone, i bustini ricamati di Gressoney, i fazzoletti della Valle di 
Lanzo, i pizzi della Val Sesia eseguiti dalle contadine mentre guar- 
dano il bestiame pascolante, e il lenzuolo ricamato che le ragazze 
sogliono prepararsi per le nozze. Troviamo l’intero costume di una 
donna di Moretta (Cuneo) e quello di una donna di Montecrestese. 
La Lombardia è rappresentata dai celebri pizzi di Cantù. Intere ve- 
trine contengono i pizzi del Veneto, quelli della Liguria, della To- 
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scana, tra cui un’ampia coperta di seta rossa, foderata di tela gialla, 
tutta trapunta a mano, a rilievo, con disegni di piante e figure 
umane; dell'Umbria, che ha caratteristici tessuti a note bianche e 
azzurre con bordi a disegni geometrici o di animali; delle Marche 
che ci offrono la coperta nuziale della sposa del marinaio, insieme ad 
altre trine e stoffe locali; dell'Abruzzo, dove antica è l’arte del telaio, 
che ci mostra i tappeti da tavola di Pescocostanzo e le coperte di 
Castelsandro; della Campania e delle Puglie, rappresentate da una 
tovaglia da testa di mussola bianca, dalle caratteristiche bisacce 
della provincia di Lecce e dalle sgargianti coperte; della Calabria 
coi tessuti di Longobucco:; della Sicilia con le stoffe di Modica e 
della Sardegna coi suoi celebri tappeti. 

Questa sezione delle trine e merletti è completata dagli arnesi 
che servono a lavorarli, come arcolai, rocche, annaspi, modelli di 
telai, tomboli, spole, ecc. Ma sopratutto è completata da una ricca 
collezione dei più caratteristici costumi d’Italia, montati su modelli 
plastici. È questa anzi la parte più accessibile, al gran pubblico, 
delle raccolte etnografiche. Vi troviamo il costume della venditrice 
ambulante del Lago Maggiore e quello della donna maritata di Ba- 
ranello; il costume della donna di Formazza (Ossola; e quello della 
donna di Picerno (Basilicata); il costume della donna di Velletri 
(Sannio) oggi completamente in disuso e rarissimo, e quello della 
donna di Mascione (Abruzzo). Altri costumi, sempre montati su ma- 
nichini e sempre vivi di colore, sono quelli di Casalvieri (Campania), 
di Gallo (Campania) che è uno dei più caratteristici d’Italia, di Tolve 
(Basilicata), di San Giovanni in Fiore (Calabria), di Sessa Aurunca 
(Napoli), di Luzzi (Calabria), di Aritzo (Sardegna), di Quarto S. Elena 
(Sardegna) tutto di velluto in seta, di Nettuno, di Castrovillari e di 
Montaguto, di Piana dei Greci, di Busachi, di Ferrandina, e possiamo 
dire di tutte le nostre più tipiche regioni. In genere il Loria ha dato 
largo sviluppo al costume femminile; ma non mancano tipici esem- 
plari anche di costumi maschili, come quello del pescatore cagliari- 
tano e degli spazzacamini di Val d’Aosta. Spesso poi egli ci presenta 
dei gruppi di personaggi di una regione nei loro abbigliamenti di- 
versì, come quello della Val Sesia, come il corteo nuziale di Castel- 
delfino, costruzione fedelissima di vivo interesse, il battesimo del- 
l'Alta Valle del Cervo, il corteo nuziale di Alvito, in provincia di 
Caserta, e perfino una scena popolare del tatuaggio a Loreto. 


Non meno curiosa e interessante è la parte che si riferisce alle 
tradizioni religiose popolari, che comincia con un ampio Presepio po- 
polato di fantocci nei costumi popolareschi del xvm secolo, e pro- 
segue con gli ex voti riprodotti dai santuari del Piemonte, del Ve- 
neto, della Liguria e di quasi tutte le altre nostre regioni. Ma la 
parte più interessante e più tipica di questo gruppo sono i piccoli 
modelli delle macchine e dei carri che si usano ancor oggi in molte 
feste religiose patronali, come il carro piemontese delle benedizioni, 
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tutto intagliato dai contadini e che risale al 1840; le tre macchine 
dei celebri ceri di Gubbio (Perugia); il carro gotico in uso per la 
festa di Santa Rosa a Viterbo, il cui originale è alto 19 metri e pesa 
50 quintali; il ceppo che in molte regioni si brucia la notte di Na- 
tale; un esemplare dei celebri gigli di San Paolino di :Nola che sono 
otto, quante le corporazioni locali, e raggiungono l’altezza di cam- 
panili; il carro della Madonna della Bruna o di Matera (Basilicata) 
in stile rococò; quello di Seminara (Calabria) per la festa dell’Assun- 
zione; quello di Sant'Agata (Catania) e quello celeberrimo di Santa 
Rosalia (Palermo) andato in disuso dal 1895. 


Una sezione speciale ci dà gli esemplari delle maschere italiane. 
Certo, la commedia dell’arte ebbe origine popolare. Molte opere 
del xvi e xvir secolo provano che, prima della formazione di vere 
compagnie, esistevano elementi comici disordinati di elaborazione po- 
polaresca. Il gruppo dei buffoni, saltimbanchi e caricature del xvI se- 
olo, qui riuniti, rappresenta appunto tale periodo. Esso comprende 
l'abarrino, Coviello, Fratellino, Capitan Scardone, Scaramuccia, Pan- 
talone, Scapino, Pascariello, Capitan Ramagasco, Francatrippa, Mez- 
zettino, Pulcinella, Arlecchino, Ballerina. Più oltre troviamo un 
gruppo della commedia nell'arte dello stesso secolo, con Isabella, il 
Magnifico, Capitan Spaventa, Trivellino, Pedrolino, Arlecchino, Bu- 
rattino, Brighella, Beltrame, Fritellino. Seguono i personaggi della 
commedia nell'arte del successivo secolo xvII, con Ottavio, Pantalone, 
Tartaglia, Scaramuccia, Arlecchino, Spezzaferro, Colombina, Pa- 
gliaccio, dottor Baloardo, Mezzettino, Pulcinella, Giangurgolo, Nar- 
ciso, Biscegliese, Speziaro, Cantatrice, finchè giungiamo al secolo 
xvi con Corallina, Desevedo, Pasquariello, Brighella, Tartaglia, 
Orazio, Silvia, Lelio, Florindo con « bavuta », Narciso, Leandro, Pul- 
cinella, Arlecchino, Momolo, ed ai più recenti Marco Pepe, Meo Pa- 
tacca, Cassandrino e Rugantino. 

Questa raccolta di maschere, riprodotta con figure plastiche 
grandi al vero, vestite dei loro costumi, è di grande importanza ed 
interesse. 


Chiusa l’esposizione del 1911 si procedette ad un inventario del 
vasto materiale. Tutto, come abbiamo visto, è raggruppato per cate- 
gorie e per regioni; la letteratura popolare e la biblioteca occupano 
una grande sala e in altre sale si trovano disposti, nelle loro vetrine, 
gli oggetti. Ora, a distanza di una quindicina di anni tanto i libri 
che le suppellettili si sono trasportati a Villa Mills sul Palatino, e 
pareva che dovessero subito avere una sistemazione definitiva. Sa- 
rebbe sorto, così, quell’auspicato Museo Etnografico Italiano per il 
quale da un cinquantennio si discorre e si discute invano in Italia. 
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A pensare al tempo che sì è perso ed a quello che purtroppo ancora 
si perde, sembrerebbe esatto quanto ebbe a dire un etnografo stra- 
niero, che, cioè, l’Italia tiene l’ultimo posto in tale genere di studi, 
venendo molto dopo la Germania, l'Inghilterra, la IFrancia, gli Stati 
Scandinavi, gli Stati Uniti, la Repubblica Argentina e perfino la 
Spagna, il Portogallo e la Serbia che vantano Musei, Società e ri- 
viste dedicate all’arte popolare. Ma questa è una calunnia, poichè 
da circa mezzo secolo l’operosità italiana è stata, in tale campo di 
studi, se non larga, efficace. Basti ricordare Paolo Mantegazza che 
fondò a Firenze il Museo Psicologico e la Società di Antropologia e 
dì Etnografia; Giuseppe Sergi che dette vita a Roma alla Società an- 
tropologica; Giuseppe Pitrè che fondò, e diresse, per più di venti 
anni, l'Archivio delle Tradizioni Popolari, il cui compito era quello di 
raccogliere ed illustrare le usanze di tutti i popoli della terra; Gio- 
vanni Bellucci che mise insieme la più ricca collezione di amuleti. 

Vivono, poi, in Italia, quasi ignorati, profondi e dotti cultori 
della sapienza popolare, da Raffaele Corso, il più colto di tutti, a 
Giovanni Giannini, il discepolo prediletto del d’ Ancona, che va rac- 
cogliendo gli echi dei canti toscani per ravvicinarli a quelli di tempi 
passati, a Raffaele Pettazzoni, che dall'Università di Bologna guarda 
le superstizioni sarde, ad Arrigo Balladoro, che, sull’esempio del 
Pitrè, pubblica una compiuta raccolta delle tradizioni popolari vero- 
nesi. E vè Luigi Molinari Del Chiaro, che non si stanca di scrutare 
la canora anima del popolo napoletano; v’è Gaetano Amalfi, che 
studia gli usi della penisola sorrentina; v'è Gaspare Ungarelli, che 
indaga il vernacolo della sua Emilia; v'è Gennaro Finamore, il ve- 
nerando abruzzese, che ha dato tesori alla storia dei costumi ed alla 
linguistica della sua regione. Nè la lista è finita, perchè bisogna 
ricordare ancora Salvatore Panarco nella penisola salentina, Pasqua- 
relli nella Basilicata, Saverio La Sorsa e Giovanni Colella nella pro- 
vincia di Bari, Antonio Julia e Lombardi Satriani nella Calabria. 
Ed i nomi insigni del Salvioni, del Ribezzo, del Bartoli, del Merlo, 
che indagarono il campo glottologico, sono noti a tutti gli studiosi. 

Ora, in un paese come il nostro, che ha tanti uomini illustri od 
oscuri dedicatisi esclusivamente all'esame ed alla diffusione delle 
usanze più caratteristiche del suo popolo, come mai è possibile che 
ci vogliano cinquant'anni per realizzare un Museo etnografico? Pen- 
siamo che a Liegi nel 1923 è stato aperto il Museo della vita vallone 
che potrebbe servire come esempio per la sua importanza, il suo in- 
teresse e le sue nette suddivisioni. Queste sono undici e valgono a 
darci il vero quadro etnografico di tutto ciò che fa, pensa, sogna il 
popolo della Vallonia. Resta da vedere la sede da offrire al Museo. 
Si parlò in un primo tempo di allogarlo a Villa d'Este a Tivoli. Ma 
l’idea, per fortuna, non ebbe seguito. Allogare il Museo del costume 
a Tivoli, ove solo nella bella stagione il concorso dei forestieri è più 
attivo, sarebbe valso a seppellirlo. E non abbiamo il diritto di sep- 
pellire quanto costituì la passione di uomini che dedicarono tutta la 
lore vita a uri alto ideale di arte e di patriottismo. Un Museo etno- 
grafico di tanta importanza deve sorgere a Roma, dove tutti possono 
sempre vederlo e studiarlo. A Roma e non a Tivoli, poichè, infine, 
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esso non deve esistere solo a beneficio dei ricchi forestieri. Bisogna 
tenere presente il modesto studioso, cui difettano mezzi per viag- 
giare, oggì che le tariffe ferroviarie sono così alte. Per quale ragione 
egli deve essere defraudato di un godimento estetico ed intellettuale? 
Alla generalità e agli italiani non ad un’esigua minoranza di stra- 
nieri si deve pensare in questo caso. Perchè non mettete a Tivoli la 
Galleria Nazionale di Arte Moderna? Perchè non ci mettete il Museo 
di Papa Giulio? Ebbene, per le stesse ragioni non dovete metterci 
quello del costume italiano, almeno se vi rendete stretto conto della 
sua importanza. 

Il Museo del Costume Italiano deve sorgere a Roma e la sua 
sede più propria sarebbe il Palazzo Venezia perchè questo Museo 
rappresenta la vita italiana nei suoi elementi etnici, nelle sue tradi- 
zioni più vive e nei caratteri regionali. Dacchè Lamberto Loria nel 
1913 chiuse improvvisamente gli occhi all'esistenza, gli oggetti delle 
sue raccolte giacquero, come abbiamo detto, chiusi nelle casse o nelle 
vetrine a Villa Mills sul Palatino e solo in questi giorni S. E. il mi- 
nistro Fedele ha dato ordine di toglierli alle loro tenebre per vedere 
dove possono definitivamente sistemarsi. Ci auguriamo che l’on. Fe- 
dele continui l’opera iniziata ed apra al pubblico il Museo. Le rac- 
colte del Loria sono certamente suscettibili di essere ampliate, com- 
pletate, perchè il Loria coi suoi collaboratori non hanno potuto esau- 
rire tutto in questo vastissimo campo. Ma, insomma, esistono già, e 
copiose e importantissime, come abbiamo visto. Occorre trovar loro 
una degna e pratica sede. Ed occorre poi affidarne la custodia e lo 
sviluppo a una persona di indiscussa competenza, ad una persona 
appassionata per gli studi etnografici, poichè solo l’amore, unito 
alla conoscenza precisa della materia, può condurre a risultati seri 
e duraturi. 


ARTURO LANCELLOTTI. 





LA VII ASSEMBLEA GENERALE 
DELLA SOCIETÀ DELLE NAZIONI 


Ammissione della Germania e Riforma del Consiglio. — La VII 
Assemblea ordinaria, così qualificata per giustificare la sua nume- 
razione nei riguardi della Assemblea straordinaria convocata nel 
marzo scorso (1) ha avuto quest'anno un interessante prologo con la 
41* Sessione del Consiglio della Società delle Nazioni, iniziatasi a 
Ginevra stessa il 2 settembre. Si trattava non soltanto di preparare 
l’entrata della Germania, ma di sistemare durevolmente l'organo 
esecutivo, il Consiglio, che è infatti il vero Governo della Società 
delle Nazioni. Si spiega dunque il particolare interessamento con cui 
le Cancellerie e la pubblica opinione hanno accompagnato gli av- 
venimenti svoltisi or ora sulle rive del lago Lemano, per quanto 
l'ammissione della Germania fosse virtualmente un fatto oramai già 
compiuto. La prima Commissione dell’ Assemblea straordinaria del 
marzo l’aveva difatti già proposta con risoluzione unanime; e neppure 
nuova era la questione della riorganizzazione del Consiglio, poichè 
essa era stata posta sul tappeto sin dai primordi della Società, dando 
luogo a vive controversie sulla prerogativa riservata alle grandi Po- 
tenze di detenere nel Consiglio stesso seggi permanenti. Sono abba 
stanza conosciute le circostanze che condussero al clamoroso sciogli- 
mento della Assemblea straordinaria del marzo, convocata con lo 
scopo di procedere all'ammissione della Germania alla S. d. N.; e 
ciò in accoglienza della formale domanda presentata dal Dr. Stre- 
semann il 10 febbraio. Fra le altre condizioni il Reich aveva posto 
sin dal 1924 quella di ottenere un seggio permanente nel Consiglio. 
Senonchéè, basandosi su pretese assicurazioni ricevute a Locarno, il 
Reich intendeva altresì che nessuna modifica subisse il Consiglio 
prima della sua ammissione, mentre la Spagna, aspirante da anni 
allo stesso privilegio, coglieva l'occasione per rinnovare fermamente 
la propria rivendicazione, seguìta sulla stessa via dalla Polonia, e 
anche dalla Cina e dalla Persia. Il Conclave, come quella Assemblea 
è stata definita, dovette sciogliersi dopo due settimane di faticosi 
tentativi e di vivaci dibattiti, senza aver nulla risolto. Ed il Consi- 
glio, che aveva tennto quasi tutte le sue sedute in segreto, tra i com- 
menti ed i mormorii di un'’Assemblea ogni giorno più impaziente 
nella sua forzata inerzia, deliberava il 18 marzo che una Commis- 


(1) Cfr. Nuova Antotogia del 16 maggio u. s. L. Boxin Loxcare: Le 
difficoltà della Lega delle Nazioni nell'Assemblea di marzo; e M. Gravina: 
La quinta Assemblea (ienerale della S. d. N. (N. A., fasc. del 1° nov, 1924). 
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sione composta dai rappresentanti degli Stati membri del Consiglio, 
con l'aggiunta dei rappresentanti della stessa Germania, dell’Argen- 
tina, del Cile, della Polonia e della Svizzera, si sarebbe riunita il 
10 maggio per « studiare la composizione del Consiglio nonchè il 
numero e il modo di elezione dei suoi membri ». Tale Commissione, 
chiamata « dei Quattordici », riassunse l’opera compiuta durante una 
settimana di intenso lavoro (10-17 maggio) in un fitto volume, che 
sta a dimostrare la complessità, cui può giungere la procedura per 
l'elezione di alcuni Stati da parte di altri Stati: esso contiene alla 
fine un « Progetto di regolamento per la riorganizzazione del Con- 
siglio », conosciuto sotto il nome di « progetto Cecil» da lord Cecil, 
che ne aveva presentato la proposta iniziale. Vi si ammetteva il prin- 
cipio dell'aumento dei seggi elettivi del Consiglio da sei a nove. Vi 
si proponeva la durata di tre anni per il mandato dei loro titolari 
e il rinnovamento, ogni anno, di un terzo di essi, con le regole della 
non rieleggibilità. Per permettere l’entrata in vigore del sistema, l’As- 
semblea di settembre avrebbe dovuto, appena possibile, procedere al- 
l'elezione dei nuovi membri, tre per la durata di tre anni, tre per 
due, e tre per un solo anno. 

La Commissione proponeva infine di riunirsi una seconda volta 
il 28 giugno per condurre a termine la propria opera, ma il Con- 
siglio, nella seduta del 10 giugno, aveva giudicato opportuno di dif- 
ferire quella seconda riunione, che fu poi indetta per il 30 agosto 
su domanda formale del rappresentante spagnuolo con lettera del 
30 luglio. 

In questa seconda sessione la Commissione procedette ad una 
nuova lettura del progetto precedentemente elaborato, esaminando 
altresì la questione del numero dei membri permanenti e le do- 
mande presentate da alcuni Stati membri della Lega, tra cui la Spa- 
gna. Il Brasile, nell'intervallo fra le due sessioni, aveva fatto cono- 
scere la propria decisione di ritirarsi dal Consiglio e poi dalla So- 
cietà. 

Fu nel frattempo pure che il signor Fromageot, giureconsulto 
del Quai d'Orsay, previe intese con sir Cecil Hurst, suo collega al 
Foreign Office, si recava (23 e 24 agosto) a Berlino per conferire 
col signor Gauss, giurista della Wilhelmstrasse. Tale viaggio aveva 
evidentemente per scopo di porre Parigi, Londra e Berlino d’accordo 
sulle modalità di rimaneggiamento del Consiglio. Ma il viaggio del 
giurista francese e sopratutto il segreto con cui s'era creduto di cir- 
condarlo, furono in altre Capitali e specialmente a Roma, diversa- 
mente apprezzati; e le conseguenze di ciò non tardarono a mani- 
festarsi. 

Apertasi la seconda sessione della Commissione, il Quai d’Orsay, 
il Foreign Office e la Wilhelmstrasse apparvero manifestamente con- 
cordi sul terreno d'un controprogetto presentato sotto il nome di 
« progetto Fromageot », la cui innovazione consisteva in una modi- 
fica tendente a permetter che l'Assemblea, cui occorre, per delibe- 
rare, la maggioranza di due terzi, potesse attribuire la qualifica di 
« rieleggibile » nella scheda stessa dell'elezione del 1926 ai titolari di 
uno, due o tre dei nuovi seggi non permanenti, allo scadere del loro 
mandato triennale. Ma il senatore Scialoja, rappresentante italiano 
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nella Commissione, ha autorevolmente dimostrato, in sedute che at- 
tirarono la generale attenzione, quanto fosse imprudente avventu- 
rarsi in formule o progetti dalla cui elaborazione la voce ed il con- 
corso dell’Italia erano stati ingiustificatamente esclusi (1). Con fine 
argomentazione giuridica e con il consueto senso politico, il nostro 
delegato riuscì a demolire, in brillanti contradittorì dei quali ri- 
marrà memoria a Ginevra, l’effimero edificio troppo affrettatamente 
voluto costruire dai tre giuristi stranieri, ed alla Commissione non 
rimase che accordarsi su un nuovo progetto di regolamento, sotto- 
posto il 4 settembre al Consiglio, e da questo adottato all'unanimità 
per la presentazione alla VII Assemblea, di cui era imminente la 
convocazione (6 settembre). 

Il progetto definitivo consta di 4 articoli e si divide in due parti : 
la prima (art. 1 a 3), fissa la regola applicabile in tempi normali; 
la seconda (art. 4), indica la procedura da seguire in via transitoria 
nelle elezioni di quest'anno. Il criterio dominante è quello della « ro- 
tazione »; ma pur restando ammesso in principio che, allo spirare 
del lorv mandato di tre anni, i membri non permanenti non siano 
rieleggibili, si prevede che un'eccezione possa essere sanzionata a 
mezzo di apposito voto segreto dell’ Assemblea con maggioranza di die 
terzi dei suffragi espressi; votazione che non potrà essere richiesta se 
non dallo Stato interessato e per iscritto. Nel 1927 e nel 1928 l'Assem- 
blea sarà libera di conferire il titolo della « rieleggibilità » ad altri 
Stati, ma non potrà servirsi di tale facoltà che in casi tout è fail 
erceptionnels. In sostanza, la riforma proposta, pur salvaguardando 
i diritti sovrani dell'Assemblea, si riduce ad assicurare una continuità 
condizionale a certi mandati non permanenti, rendendo possibile me- 
diante una eleggibilità rinnovabile la semipermanenza di alcuni Stati 
i quali, aspirando alla « permanenza », minacciavano di abbando- 
nare la Lega se non avessero ottenuto soddisfazione. 

Malgrado le buone intenzioni ed 1l soccorso della diplomazia, 
il progetto elaborato non valse a modificare l’intransigente atteggia- 
mento assunto dal Brasile e dalla Spagna, ed alla conferma del ri- 
tiro brasiliano seguì l'analogo annuncio da parte del Governo spa- 
gnuolo che all’ultima ora, e dinanzi al rifiuto opposto all'aumento 
dei seggi permanenti, tentò di abbinare intempestivamente la que 
stione di Tangeri a quella del seggio. Un solo paese, la Cina, ap- 
poggiò dinanzi alla Commissione la domanda nuovamente formulata 
dalla Spagna ed ancora, il rappresentante cinese, poneva a tale ap- 
poggio una condizione: l'attribuzione alla Cina stessa di un seggio 
permanente. La Polonia invece, sicura dell'appoggio francese, perchè 
le venisse accordato, sia pur» sotto forma semipermanente, il privi- 
legio di entrare a far parte del Consiglio contemporaneamente alla 
Germania, si mostrò più conciliante. 

L'aumento dei seggi elettivi da sei a nove, con la divisione in 
categorie di vario ordine, si era reso necessario anche per dare sod- 
disfazione alle insistenze a che, in avvenire, si tenesse maggior conto 


(1) La esclusione dell’Italia dagli accordi giuridici a tre interventi fra 
Londra, Parigi e Berlino era tanto più ingiustificabile in quanto che si trat- 
tava della quarta grande potenza intervenuta a Locarno, dai cui patti la ri- 
forma ora prevista traeva, sia pure indirettamente, origine. 
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dell'interesse dei continenti. L'America latina, ad esempio, non 
avendo seggio permanente nel Consiglio, è sembrato equo di largheg- 
giare a suo riguardo con l'attribuzione di seggi non permanenti; la 
Commissione di studio, prima, e il Consiglio poi hanno perciò pro- 
posto di assegnare ad essa tre seggi non permanenti. Il che è bastato 
per riaccendere le rivendicazioni asiatiche, segnatamente quella della 
Persia e quella della Cina. In realtà le ultime Assemblee Generali 
terza, quarta e quinta) avevano platonicamente votato a sè stesse 
una raccomandazione che invitava a tener conto delle grandi divi- 
sioni geografiche del monde, ma ogni anno la nuova Assemblea si 
era trovata nell’impossibilità di tradurre tale voto in pratica. Degno 
di nota è del resto il fatto, emerso dall’intenso e in parte segreto 
lavorìo pre-elettorale di qvest'anno, che nè le nazioni asiatiche, nè 
quelle dell'America latina riescono a mettersi facilmente d'accordo 
sulla scelta dei loro rappresentanti: il che fa pensare che i raggrup- 
pamenti continentali, per quanto nettamente separati sulla carta, non 
abbiano ancora la coesione politica che si vorrebbe loro attribuire. 

Il principio che presiede al nuovo regolamento è, abbiamo det- 
to, quello della rotazione, in virtù della quale tutti, o quasi, gli 
Stati dell'Assemblea possono arrivare un giorno a sedere nel Con- 
siglio. La regola non è però di rigidità assoluta, essendosi riservato 
all'Assemblea il diritto, quando lo richieda il superiore interesse 
della Società, di revocare in ogni tempo il mandato dei membri 
elettivi componenti 11 Consiglio. Questa facoltà, propugnata special- 
mente dalla Norvegia, tende ad impedire ad un membro del Con- 
siglio, che col suo veto si ponesse in aperta opposizione con la volontà 
dell'Assemblea, di poter bloccare ogni lavoro proficuo durarite i tre 
anni del proprio mandato. 

Il sistema escogitato è senza dubbio ingegnoso, ma la crisi pro- 
dottasi nel Consiglio, e i dibattiti che ne seguirono hanno già di- 
mostrato come esso sia ancora lontano dall'avere il pieno e generale 
consenso e come esso implichi gravi difficoltà e qualche pericolo per 
la Società delle Nazioni. Certo, come è stato argutamente osservato, 
la Società ha compiuto, con l’attuale riforma, opera più politica che 
logica, spinta dalle esigenze deì momento; ma la soluzione, che ha 
permesso di risolvere la crisi, non poteva essere integrale perchè 
necessariamente subordinata allo scopo immediato, di assicurare cioè 
l'ingresso della Germania a Ginevra, e di fare entrare così in vigore 
gli accordi di Locarno. Più dunque che il desiderio di sanare una 
crisi costituzionale primeggiò la preoccupazione di uscire con il mi- 
nor danno da una precaria situazione di carattere essenzialmente 
politico. 

Ma intanto, come si vedrà innanzi, il campo è stato aperto alle 
ambizioni e alle competizioni elettorali: per nove seggi elettivi si 
presentarono quest'anno quattordici concorrenti, con il loro seguito 
di clientela e le loro suscettibilità nazionali e continentali; e con 
l’occulto lavorìo di candidature vecchie e nuove. Le candidature in 
sopranumero furono quelle della Persia che disputava alla Cina uno 
dei seggi di due anni, contando sull'appoggio della Gran Bretagna 
e dei suoi Dominions; dell'Irlanda, della Finlandia e del Portogallo 
in concorrenza con la Cecoslovacchia; e infine dell'Uruguay che oc- 
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cupava da tre anni al Consiglio un seggio ora strappatogli dal San 
Salvador!... Non v’ha dubbio che l’aumento dei membri del Consiglio 
ne renderà più difficile il regolare funzionamento. 


* 
* * 


Riunione dell'Assemblea ed elezione del nuovo Consiglio. Con 
le dichiarazioni fatte successivamente pervenire al Segretariato Ge 
nerale della S. d. N., i Governi del Brasile (primavera 1926) e della 
Spagna (settembre 1926) hanno dato il preavviso contemplato dal 
Patto perchè, allo scadere di due anni dalla notificazione stessa, i 
due Stati cessino dal far parte della S. d. N. Durante questo biennio 
entrambi rimangono vincolati al Patto, devono corrispondere la loro 
quota di associazione e possono anche revocare la decisione presa. 
Quanto all'Argentina, il cui Parlamento non ha ancora ratificato l’ade- 
sione alla S. d. N., essa ha abbandonato sin dal 1920 l'Assemblea 
per opposizione al principio dei seggi permanenti riservati alle grandi 
Potenze e non prende più parte ai suoi lavori; ma essa versa rego- 
larmente le quote di associazione, ed i suoi rappresentanti sono in- 
tervenuti nelle commissioni per il riordinamento del Consiglio e per 
la preparazione della Conferenza del Disarmo, alla quale del resto 
par che voglia continuare a collaborare anche la Spagna, pur non 
ritenendosi in aleun modo vincolata — come ha detto il ministro per 
gli A. E. sig. Janguas — alle eventuali risoluzioni. 

Oltre al Brasile, alla Spagna e all'Argentina non si sono fatti 
rappresentare alla VII Assemblea la Bolivia, il Perù, l'’Honduras e 
il Costa Rica. Il numero degli Stati rappresentati a Ginevra nel 
settembre risultò così, prima della ammissione della Germania, di 48. 
Un presidente del Consiglio e non meno di diciotto ministri per gli 
Affari Esteri figuravano nelle varie Delegazioni, fra cui Chamber- 
lain, Briand, Stresemann, Zaleski, Benes, Nincich, ed altre perso- 
nalità come gli en. Scialoja (1) e Loucheur, il dr. Nansen, Raditch, 
il dr. Breitscheid, il cons. fed. Motta, il maharadja di Kapurtha- 
la, ecc. (2). 

Il 6 settembre l'Assemblea plenaria si è riunita ed ha proceduto 
come di consueto alla elezione del proprio presidente, designando a 
tale carica il ministro per gli Affari Esteri del Regno S. H. S. signor 
Nincich. Si sono quindi eletti i presidenti delle sei commissioni ed 


(1) La delegazione italiana, presieduta dal sen. Scialoja, era così com 
posta: on. Grandi e Bonin-Longare, delegati; delegati aggiunti: marchese 
G. Medici del Vascello, on. de Marinis, Cavazzoni, Suvich, comm. M. Pilotti, 
don Fabrizio Ruspoli, conte M. Gravina. 

(2) Sono intervenuti a Ginevra durante la sessione dell’ Assemblea anche 
alcuni fra i dirigenti ‘della JI Internazionale, iper esprimere direttamente il 
loro biasimo per la collaborazione, con rappresentanti dei partiti borghesi, 
d' leaders della socialdemocrazia, come il sig. Paul-Boncour e il dr. Breitscheid ; 
e, sì diceva, per osservare dappresso la condotta da essi seguìta nel dibattito 
delle varie questioni iscritte all'ordine ‘del giorno. 

Numerosissimi, poi, i cosiddetti osservatori nord-americani, la maggior 
parte dei quali, tuttavia, aveva intrapreso il viaggio a Ginevra ‘per proprio 
conto e senza mandato di sorta; e che con la qualifica di osservatore, per 
conto proprio assunta, — e del resto perfettamente innocua — si ripagavano 
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i vice-presidenti dell'Assemblea; si sono ripartiti i vari delegati fra 
le commissioni, se ne sono eletti i relatori; si è iniziato l’esame, al- 
l'Assemblea, del rapporto del Segretario Generale della S. d. N. 
sull’opera svolta nell’anno decorso. Ma già l°8 mattina il relatore 
del Comitato per la riforma del Consiglio, signor Motta, saliva alla 
tribuna e fra l’attenzione generale sottoponeva all'approvazione del- 
l'Assemblea le seguenti tre proposte: 

1° Ammissione della Germania alla S. d. N. 

2° Attribuzione ad essa di un seggio permanente nel Consiglio. 

3° Aumento da 6 a 9 dei seggi non permanenti nel Consiglio 
stesso. 

Con sottile argomentazione egli ha giustificato l'abbinamento in 
unico voto delle proposte 2 e 3, non senza sollevare protesta, di cui 
si sono resi interpreti i delegati dei Paesi Bassi, della Norvegia e 
della Svezia, per una procedura intesa, secondo gli oratori, a for- 
zare la mano all'Assemblea ed a rendere impossibile alla maggio- 
ranza degli Stati di partecipare alle decisioni che soltanto i delegati 
di 14 Stati (Comitato per la riforma del Consiglio) avevano preso. 
L'intento delle proteste però era o poteva divenire insidioso, non es- 
sendo da escludere che, con votazioni separate, si ottenesse il risul- 
tato: di approvare l'assegnazione di un seggio permanente nel Con- 
siglio alla Germania, facendo naufragare il proposto aumento dei 
seggi contro il quale si manifestava una crescente opposizione. Ciò 
malgrado la duplice votazione ha ottenuto l’unanimità dei 48 Stati 
presenti ed il 10 mattina la delegazione germanica faceva il suo in- 
gresso solenne all'Assemblea. Ad un discorso di benvenuto del pre- 
sidente Nincich fecero seguito la lunga, abile ed intonata dichiara- 
zione letta dal ministro per gli Affari Esteri germanico, dr. Strese- 
mann e la patetica, brillante risposta, in parte improvvisata, del si- 
gnor Briand. Immediatamente, quindi, 1 delegati germanici pren- 
devano posto nelle varie commissioni. Visibile sopratutto era la sod- 
disfazione di sir Austin Chamberlain, che vedeva finalmente in porto 
l’opera di Locarno, e si sentiva alleggerito della pressione con cui la 
« Giarrettiera » conferitagli prima della sua sanzione definitiva, sem- 
brava tormentarlo... Con premura malcelata e tale da passare oltre 
alla perfezione protocollare (una lieve rimostranza infatti, si ebbe 
da parte del ministro polacco Zaleski), Chamberlain fece convocare 
dal proprio segretario i rappresentanti delle Potenze interessate per 
l'atto supremo del deposito delle ratifiche degli accordi di Locarno, 
ed esso ebbe luogo alle ore 11 del 14 settembre, presso il Segretario 
della Lega. L'opera di Locarno era alfine compiuta. 

L'indomani, sempre con sorprendente rapidità, l Assemblea ap- 
provava il progetto di riforma del Consiglio, in base al quale oltre 
ai cinque membri permanenti (Inghilterra, Francia, Italia, Germa- 
nia, Giappone) sono istituiti 9 membri non permanenti. Ed eccoci 


della ingente spesa implicata dal viaggio e dalla permanenza a Ginevra. In- 
teressante era tuttavia il qpunto di vista comune alla maggioranza di essi e 
che, cioè, l'opinione pubblica nord-americana non sarebbe stata favorevo!a 
all'adesione alla S. d. N. prima del definitivo regolamento dei debiti di guerra; 
e ciò nel timore di veder riaperta la questione a Ginevra. Proprio il caso di 
varafrasare: «In prin:inio era il dollaro! ». 
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all'elezione (16 settembre) che ha portato a sedere nel nuovo Consi- 
glio per tre anni la Polonia (44 voti su 48), il Cile (41), la Rumania 
(43); per due anni la Columbia (47 voti), i Paesi Bassì (47) e la Cina 
(34); per un anno il Belgio (44), il S. Salvador (42), la Cecoslovac- 
chia (27 voti). 

La Polonia sola avendo posto la candidatura alla propria rieleg- 
gibilità, si venne a un ultimo serutinio segreto che accolse tale pre- 
rogativa con 36 voti favorevoli, 8 contrari, 4 schede bianche (che con 
la recente riforma vanno detratte dal computo della maggioranza 
dei due terzi) ed una astensione. La delegazione polacca aspettava 
con visibile ansia il risultato delle scrutinio, che doveva assegnarle 
in linea di principio e contemporaneamente all'ammissione della Ger 
mania, il seggio semipermanente di nuova istituzione; e si afferma 
che il ministro Zaleski avesse in tasca, per ogni evenienza, la dichia- 
razione di abbandonare l’Istituto ginevrino... Se si osserva con qual- 
che attenzione il risultato della votazione, il successo francese appare 
evidente, e non solo nei riguardi della Polonia, alla cui candidatura 
per il triennio era stata contrapposta quella dei Paesi Bassi, appog- 
giata dalla Germania; ma anche per l'ammissione nel Consiglio di 
due dei tre Stati della Piccola Intesa; alla maggiore influenza fran- 
cese avendo senza dubbio contribuito il fatto che sui banchi dei do- 
dici Stati dell'America latina presenti nell’ Assemblea sedevano ben 
otto delegati, che sono al tempo stesso rappresentanti diplomatici 
accreditati a Parigi (4). 

La composizione del nuovo Consiglio (nel quale non sono stati 
rieletti che il Belgio e la Cecoslovacchia, perchè Spagna e Brasile si 
sono ritirati dalla Lega, e Svezia e Uruguay hanno rinunciato alla loro 
candidatura), è stata oggetto di critica non meno aspra, che la pro 
cedura adottata. Si è osservato anzitutto che l'ampliamento nume- 
rico dei seggi non permanenti era stato contemplato sia per poter 
dare soddisfazione al Brasile, alla Spagna e alla Polonia, che per 
accontentare i popoli sudamericani e asiatici; e che col ritiro del Bra- 
sile e della Spagna si sarebbero potute soddisfare le rimanenti aspi- 
razioni senza addivenire al periglioso aumento dei seggi; periglioso 
in quanto che la regola della unammità tende a comprometterne la 
possibilità di efficace funzionamento in ragione diretta del numero 
dei membri. In secondo luogo si è osservato che l’aumento del nu- 
mero dei seggi nel Consiglio può portare ad accentuare vieppiù la 
sua tendenza a diventare un vero e proprio Direttorio, con esautora- 
zione sempre maggiore dell'Assemblea, e quindi della S. d. N. in 
genere, nella quale gii Stati minori anelano a conseguire l’egua- 


(1) Erano inoltre fra i delegati a Ginevra i rappresentanti titolari presso 
il Governo francese del Siam, della Liberia e del Giappone; mentre la dele- 
gazione abissina aveva per capo il francese sig. Lagarde, duca d’Entotto. 
L’inconveniente è stato generalmente 


messo in rilievo, invocandosi che in 
particolar modo gli Stati extra-europei vogliano farsi rappresentare a Gi- 
nevra da delegati speciali, del tutto indipendenti da rapporti e vincoli nor- 
mali con una delle grandi capitali. Questa tesi fu già propugnata dall’on. Tit- 
toni che fu il primo delegato dell’Italia presso la S. d. N. e non riuscì a farla 


adottare quale disposizione statutaria obbligatoria. Certamente s’imporrà col 
tempo. 
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eianza assoluta, con abolizione, un giorno, della prerogativa stessa 
dei seggi permanenti delle Potenze maggiori, e con l’adozione, forse, 
di un sistema di rappresentanza proporzionale... 

In una serie di critiche violente il noto pubblicista William 
Martin ha qualificato la recente elezione del Consiglio come l'errore 
più grave commesso dalla S. d. N., invocando una reazione dell’As- 
semblea contro la formazione di un sindacato di alcuni Stati e contro 
l'accordo diplomatico preventivo dei più forti a danno della libertà 
di decisione dell’ Assemblea. 

Soltanto la pratica esperienza potrà dimostrare se la nuova Carta 
Costituzionale della S. d. N. sarà capace di lunga vita; e se la clas- 
siticazione degli Stati in differenti categorie (=aristocrazia, nobiltà, 
borghesia e proletariato) potrà conciliarsi con il principio democra- 
tico, sempre proclamato a Ginevra, dell'uguaglianza fra i membri 
della Società. Ma è anche da domandarsi come, allo stato attuale 
delle cose, le grandi Potenze potrebbero rinunciare alla loro pre- 
senza permanente nel Consiglio; e con quale autorità e forza esecu- 
tiva questo potrebbe prendere e tradurre in atto le proprie decisioni 
senza la risoluzione concorde delle Potenze stesse. 

Il risultato celle elezioni del Consiglio ha provocato qualche 
screzio anche fra gli Stati minori dell'America latina, l'Uruguay 

vendo rinunciato solo a malincuore, in favore della Columbia e del 

S. Salvador, alla propria rielezione; mentre l’elezione della Cina, 
proprio nelle attuali condizioni caotiche dell'ex impero, è stata giu- 
stamente giudicata da molti come assurda. 


Principali Lavori delle (Commissioni. Le sei solite Commis- 
sioni (Questioni Giuridiche - Questioni Tecniche - Regolamento pa- 
cifico dei conflitti e disarmo - Questioni Economiche - Sociali - Po- 
litiche) hanno quindi ripreso i rispettivi lavori il cui risultato viene 
sottoposto all'Assemblea sotto forma di Risoluzioni. 

Di particolare interesse è stata quest'anno la risoluzione della 
III Commissione, sottoposta dal relatore signor Paul Boncour, con 
lan quale si chiede che la convocazione della Conferenza generale per 
il Disarmo abbia luogo, « salvo impossibilità materiale », prima della 
VIII Assemblea Generale (settembre 1927). Lo stesso relatore ha te- 
nuto a far presente che il disarmo non si potrà raggiungere che per 
zradi, e che sarebbe già un risultato immenso se la progettata Con- 
ferenza Internazionale giungesse alla stabilizzazione contrattuale 
‘legli armamenti sia pure in base allo sfatu quo; questo perchè una 
volta accettata una limitazione, in base all'art. 8 del Patto, il limite 
dlegli armamenti così fissato non potrà essere superato senza il pa- 
rere unanime del Consiglio della Società delle Nazioni. 

A questo proposito occorre tuttavia osservare che mentre alcuni 
Stati hanno già ridotto al minimo i loro armamenti del tempo di 
pace senza attendere la Conferenza per il Disarmo, altri manten- 
gono ancora armamenti considerevolissimi per terra, per mare e 
per aria e non cessano di stanziare nei propri bilanci somme enor- 

32 Vol. CCIL, serie VII — 16 Ottobre. 
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mi per le spese militari (1). L'entrare qui in merito alla complessa 
questione del disarmo (2) ci porterebbe oltre i limiti della succinta 
relazione propostaci, tanto più che è in corso il laborioso lavoro dei 
tecnici della cosiddetta Conferenza Preparatoria che ha iniziato le 
sue sedute in primavera, le ha sospese durante l'Assemblea Gene- 
rale e le ha testè riprese. Ci basti qui di osservare che se si conso- 
lidasse la situazione avvenire degli armamenti in base allo statu 
quo, si verrebbe a perpetuare una grande ed ingiusta sproporzione 
a vantaggio degli Stati presumibilmente più bellicosi; mentre gli 
Stati che già si sono volontariamente avviati alla riduzione degli 
armamenti, si troverebbero in condizieni di manifesta inferiorità; 
dalla quale difficilmente potrebbero risollevarsi per tutta la durata 
della Convenzione (una cui revisione non è prevista dal Patto che 
allo scadere di un decennio) perchè, per aumentare di un solo 
uomo, di un velivolo, c d’un Mas le loro forze militari occorre- 
rebbe il beneplacito di tutti i 14 Stati costituenti il Consiglio. 
Interessante è anche stata la ripercussione che si è avuta nella 
VI Commissione della levata di scudi, fatta in una delle recenti 
sedute del Consiglio dalle Potenze mandatarie contro la Commis- 
sione Permanente dei Mandati. In occasione infatti dell’approva- 
zione del rapporto della Commissione stessa sui lavori della sua 
sessione di giugno, e più precisamente della richiesta di approva- 
zione da parte del Consiglio di alcune questioni, che la Commis- 
sione desiderava di vedere trattate nel rapporto che le Potenze 
mandatarie debbono annualmente presentare, Sir Austin Chamber- 
lain, prima, e tutti gli altri rappresentanti poi, delle Potenze man- 
datarie, avevano fatte delle obiezioni e delle riserve, sia nei ri- 
guardi generali dell’opera svolta dalla Commissione, ritenuta ec- 
cessiva e petulante, sia nei riguardi dell'autorità e dei poteri con 
cessi dal Patto alle Potenze mandatarie, in specie a quelle che 
esercitano mandati del tipo C. Ora non v'è dubbio che il criterio 
informatore della istituzione della Commissione dei Mandati è stato 
quello di potere mantenere un controllo sull'esercizio dei Mandati 
stessi, controllo che la Commissione ha perciò il dovere di assicu- 
rare. Ma poichè l’opera della Commissione è, a sua volta, sotto- 
posta al Consiglio della S. d. N., e di questo fanno parte i rap- 
presentanti delle Potenze mandatarie, le recriminazioni verificatesi 
sono nell'ordine naturale delle cose. Soltanto il rappresentante ita- 
liano aveva creduto di fare delle riserve sulle lagnanze delle Po- 


(1) Il capo della delegazione britannica, lord Cecil, prendendo la parola 
dopo il sig. Paul-Boncour, ha riassunto il punto di vista inglese nel seguente 
periodo (nella versione ufficiale francese): « Les Gouvernements auront, en 
effet, è décider quels armements ils peuvent accepter, quel est le niveau le 
plus bas auquel ils peuvent descendre, et quelle est la proportion qu’ils doivent 
admettre entre eux et leurs voisins pour sauvegarder leurs intéréts et leur 
securité, et ne pas tromper la grande confiance que leurs peuples ont mise 
en eux ». Questioni assai complesse, secondo lord Cecil, che potrebbero por- 
tare la Conferenza del Disarmo a insuccesso, qualora intempestivamente con- 
vocata e non preceduta da una preparazione tecnica esauriente. (Conterenza 
Preparatoria). 

(2) Cfr. Nuova Antologia, fasc. 1° ottobre u. s.: L. BoxIn-LonGcARE: 
Disarmo, 
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tenze mandatarie ed al Vice-Presidente della Commissione dei Man- 
dati non era rimasto che elevare una misurata e dignitosa protesta 
sull'opera svolta. 

L'importante dibattito che si era esteso nella stampa mondiale, 
generalmente favorevole alla Commissione, non poteva non riper- 
cuotersi nell'Assemblea Il Dott. Nansen ha, come al solito, aperto 
la discussione prendendo le difese della Commissione. Chiamati in 
causa, i Delegati delle Potenze mandatarie hanno risposto, e la 
discussione ha preso tono e vivacità portandosi non solo sul carat- 
tere e sui limiti della missione affidata alla Commissione Perma- 
nente dei Mandati, e sul modo con cui essa era stata finora adem- 
piuta, ma anche sul delicatissimo problema dei rapporti fra As- 
semblea e Consiglio. Il senatore De Jouvenel, quale Delegato di 
una Potenza mandataria, ha colto l'occasione per esprimere il con- 
vincimento, che egli ritiene derivante dalla propria recente espe- 
rienza quale Alto Commissario in Siria, che cioè « Za Commissione 
dei Mandati abbia un po’ contribuito a prolungare la rivolta in 
Siria ». Nella sua abituale foga giornalistica, il Sig. De Jouvenel si 
© forse lasciato indurre a confondere il giudizio sui difetti del si- 
stema dei Mandati tipo A (sistema accettato del resto per intero 
«lalla Francia, col suo passivo e anche con tutto il suo attivo) col 
processo sulla responsabilità degli avvenimenti sanguinosi svoltisi 
in Siria (ove ammontano a circa 10.000 i morti, finora accertati, 
durante la rivolta siriana), ed ha perciò attribuito una parte di 
tale responsabilità all’organo superiore di controllo. Quale sviluppo 
possa ancora avere la controversa questione è facile immaginare, 
quando si pensi che nel prossimo novembre la Commissione dei 
Mandati dovrà appunto esaminare e giudicare l’amministrazione 
francese in Siria; nè varrà gran che a calmare le acque l’anodino 
ordine del giorno votato dalla VII Assemblea in materia di Man- 
dlati. Quanto è avvenuto a Ginevra è una conferma di quanto già 
fu detto nella Nuova An/ologia del 1° giugno scorso (I Mandati in- 
ternazionali - Un er-diplomatico) circa l'ipocrisia dell’istituto dei 
mandati che le Potenze mandatarie cercano di ridurre ad una vana 
parvenza. Già nel 1920 nella riunione del Consiglio che ebbe luogo 
nell'estate a San Sebastiano, il rappresentante dell’Italia sventò lo 
scherzo che si voleva tentare affidando il controllo dei mandati ai 
mandatari stessi. Malgrado ciò, poichè le Potenze mandatarie pre- 
dominano nel Consiglio che deve approvare le conclusioni della Com- 
missione Permanente dei Mandati, avviene che esse cercano di fru- 
strarle come quest'anno è avvenuto a Ginevra. Noi crediamo che per 
la serietà della Società delle Nazioni si dovrebbe porre nettamente 
questo dilemma: O si pone la Commissione di controllo in grado 
di adempiere per davvero la sua missione, oppure, se questa deve 
ridursi ad una lustra, se la Commissione altro non deve fare che 
mettere il polverino su ciò che alle Potenze mandatarie piace, è 
meglio che si sciolga e la Società delle Nazioni rinunci ad un con- 
trollo che non può esercitare efficacemente. 

Una levata di scudi si è avuta anche in seno alla Commis- 
sione IV, ove, pur tributandosi elogio alla buona organizzazione 
finanziaria della Società, alcuni Stati dimostrarono di opporsi alla 
tendenza dei bilanci a crescere di anno in anno corrispondente 
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mente al naturale sviluppo della S. d. N. che, come si è fatto rile- 
vare da parte del Segretariato, non è che ai suoi inizi. È stato tut- 
tavia approvato il bilancio per il 1927, nella cifra totale di 24 mi- 
lionii 615.097 franchi oro (superiore di milioni 1,7 al bilancio pre- 
cedente), e nel quale il Segretariato Generale e le sue organizzazioni 
speciali figurano per una spesa prevista complessiva di circa 15,5 
milioni, la Organizzazione Internazionale del lavoro (B. I. T.) per 
circa 7,1 milioni e la Corte Permanente di Giustizia per due mi- 
lioni circa (4). 

Altra critica è stata mossa da parte del delegato norvegese alla 
nazionalità del personale del Segretariato Generale, che dovrebbe 
più equamente reclutarsi nei diversi paesi facenti parte della So- 
cietà, mentre oggi, degli 844 suoi funzionari e impiegati, 219 sono 
svizzeri (e ciò si spiega per ragioni pratiche), 216 sono inglesi, 180 
francesi; di modo che per tutte le altre nazionalità insieme non re 
stano a disposizione che 229 posti. 

Importante è stata altresì la risoluzione approvata dall’ Assem- 
blea, e patrocinata dal relatore Loucheur, perchè entro il 1927 sia 
convocata la Conferenza Economica Internazionale prevista fin dal- 
l'Assemblea del 1925 con la costituzione di uno speciale Comitato 
Preparatorio. Riferendosi al giudizio espresso dal Senatore Scia- 
loja che la guerra non potrà eliminarsi con sole formule giuridi- 
che, ma piuttosto con l'eliminazione delle sue cause, ‘il Signor 
Loucheur ha messo in rilievo che non si potrà affrontare la que 
stione del disarmo se prima non si risolveranno i problemi eco- 
nomici e non si perverrà in tal modo a dare ai popoli un maggior 
senso di sicurezza contro i pericoli che attualmente li minacciano 
nel campo economico (2). 

Una sorpresa finale è stata presentata alla VII Assemblea dal 
delegato cinese sig. Ciao-hsin Chu (ministro a Roma), il quale ha 
denunciato il 24 settembre al Consesso delle Nazioni il modo di 


(1) La quota sociale determinata per la Germania (triennio 1926-28) è 
di 79 unità, uguale a quella della Francia, contro 105 unità che rappresen- 
tano il contributo della Gran Bretagna, 60 dell’Italia e del Giappone, 46 della 
Cina. La quota unitaria è di franchi oro 24.172,39. Imbarazzante è la que 
stione degli Stati « morosi » la cui non adempienza grava sulla Società e, 
quindi, sugli altri membri. L’Honduras e il Nicaragua, ad esempio, non 
hanno mai pagato le loro quote e risultano perciò in debito di 129.930,62 
franchi oro ciascuno; la Bolivia deve 337.037 franchi oro; 22.478 ne deve .ì 
Panama; 1.186.587 il Perù, e 4.667.881 rappresentano il debito della Cina; 
con un totale cioè di inadempienze ai doveri finanziari di 6.473.847,38 fran- 
chi oro! Il rappresentante cinese si è scusato con le precarie condizioni in- 
terne della sua Repubblica e con l'insuccesso della conferenza internazionale 
per la riforma delle dogane cinesi..... 

(2) Sullo stesso argomento ha parlato all’Ateheo ginevrino la sera del 
15 settembre il delegato italiano Gravina mettendo in rilievo i pericoli che 
derivano tuttora alla pace mondiale dalla pressione economica da cui sono 
travagliati alcuni popoli per la sproporzione fra le esigenze crescenti della 
vita e Te risorse disponibili (materie prime, territorio, capacità di produzione); 
e come la S. d. N. !debba affrontare i problemi di siffatta natura perchè gli 
inevitabili e naturali mutamenti inerenti allo sviluppo demografico e costi- 
tuenti la storia della umanità possano realizzarsi non più a mezzo di sangui- 
nose lotte, come nel passato, ma a mezzo di pacifica cooperazione fra i popoli 
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procedere britannico in Cina, ove navi inglesi si sarebbero rese col- 
pevoli, nell’agosto decorso, d’ingiustificato intervento armato contro 
centri, abitati dell’Jang-tse provocando la morte di un migliaio di 
cittadini inermi, d’un centinaio di militari, e la demolizione d’un 
migliaio di edifici. Prontamente lord Cecil ha replicato che, pur 
non avendo istruzioni particolari del proprio Governo sulla que- 
stione sollevata, e non prevista dall'ordine del giorno, egli poteva 
affermare che il Governo britannico non era per nulla d’accordo 
con la esposizione fatta dal delegato cinese; e che già erano in corso 
negoziati per la composizione degli incidenti lamentati. E poichè 
l'Assemblea non ha mostrato alcun interessamento alla questione 
sollevata dal delegato cinese, si è passati all'ordine del giorno (1). 


* 
* Xx 


Conferenza per l'adesione del Governo degli S. U. alla Corte 
deli Aja. — Contemporaneamente alla Sessione dell'Assemblea Ge- 
nerale, ha avuto luogo a Ginevra la Conferenza degli Stati ade- 
renti alla Corte Internazionale dell'Aja, convocata a Ginevra sotto 
gli auspìci della S. d. N. per esaminare ‘le riserve a cui gli Stati 
Uniti hanno subordinato la loro adesione alla Corte Permanente di 
(iiustizia Internazionale. 

Hanno preso parte ad essa 39 Stati e si trattava di risolvere 
difficoltà di ordine politico e di ordipe tecnico, onde conciliare il 
funzionamento del Patto della S. d. N., Patto che ha dato origine 
alla creazione della Corte, con la situazione speciale in cui gli Stati 
a questa aderenti, che sono membri della Società, verrebbero a tro- 
varsi per effetto dell'adesione alla Corte di un’altra Potenza che 
non è membro della Società, e che non intende entrarvi. Inoltre 
una ragione tutta particolare di difficoltà sorgeva per il modo come 
elì Stati Uniti hanno formulato una delle loro riserve, cioè la 
quinta, relativa ai pareri che il Consiglio e l'Assemblea della S. 
d. N. può domandare alla Corte dell'Aja. Secondo tale riserva gli 
Stati Uniti subordinano la loro adesione alla Corte alla condizione 
che nessuna domanda di parere in una materia in cui essi abbiano 
e dichiarino di avere un interesse speciale possa essere inviata alla 
Corte dal Consiglio e dall’ Assemblea della S. d. N. senza il loro 
consenso. 


di buona volontà. Tale questione era stata già autorevolmente trattata in 
seno alla S. d. N. negli anni 1920 e 1921 dagli on. Tittoni e Schanzer. Si votò 
un ordine del giorno, dopo una discussiohe vivacissima, si nominò una com- 
missione che non concluse e che ora rimane assorbita dalla Conferenza pro- 
posta dal Loucheur. 

(1) L'atteggiamento assunto dall’ Assemblea mostra quanto sia evoluito 
nel corso degli ultimi anni lo spirito collettivo che la anima. Sembra che il 
delegato cinese stesso abbia molto esitato prima di sollevare l'incidente e che 
lo abbia fatto solo su istruzioni del governo di Pechino, secondo le quali il 
delegato cinese a Ginevra deve fare astrazione dalle scissioni civili e consi- 
derarsi sempre come rappresentante della Cina intera, Essendosi durante una 
seduta delle Commissioni, rivolto domanda al delegato cinese quale governo 
egli rappresentasse aveva abilmente replicato: «Il governo stesso, presso il 
quale sono accreditati tutti i vostri diplomatici in Cina ». 
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Dopo una discussione generale durata parecchie sedute in cui 
i principali Stati hanno esposto il loro punto di vista, la Conferenza 
nominò una Commissione composta di 14 membri, fra cui il rap- 
presentante dell’Italia, comm. Pilotti. Pervenuta ad accordi di mas- 
sima la Commissione nominò a sua volta un Comitato di Redazione 
composto del Presidente e dei rappresentanti dell’Italia, della Gran 
Bretagna, del Belgio e del Venezuela. Relatore di questo Comitato, 
e quindi della Commissione presso la Conferenza, è stato nominato 
il rappresentante italiano che aveva presentato il primo progetto- 
base della risoluzione poi adottata. 

Le proposte della Commissione consistono sostanzialmente nella 
formulazione di un atto finale in cui si raccomanda ai Governi dei 
singoli Stati di rispondere alle lettere, con le quali il Governo degii 
Stati Uniti comunicò loro la sua proposta, secondo uno schema che 
è consacrato nello stesso atto finale. In tale schema vengono accolte 
le riserve prima, seconda e terza relative alla conservazione da 
parte degli Stati Uniti della situazione derivante dal fatto che essi 
non sono membri della S. d. N., alla partecipazione degli Stati 
Uniti alle elezioni dei giudici della Corte, e alle spese di questa. 

Venne pure accolta la quarta riserva relativa al diritto degli 
Stati Uniti di consentire alle eventuali modifiche dello statuto della 
Corte e di ritirare in qualunque momento lo credano opportuno la 
loro adesione. Ma su quest’ultimo punto venne elaborato un siste- 
ma di scioglimento della Corte fra gli Stati aderenti fino ad oggi 
e gli Stati Uniti. Finalmente, in ordine alla quinta riserva che sol- 
levava le maggiori difficoltà fu proposto di dichiarare agli S. U. 
che essa è accolta nel senso di assicurare loro gli stessi diritti di 
uno Stato rappresentate nel Consiglio e rispettivamente nell’As 
semblea. Si ammette di conseguenza che l'opposizione degli S. U. 
possa impedire che una domanda di parere venga indirizzata alla 
Corte nei casì in cui l'opposizione di uno degli Stati rappresentati 
nel Consiglio e nell'Assemblea potrebbe raggiungere lo stesso risul- 
tato; ma non in ogni circostanza, come chiedevano gli Stati Uniti, 
il che avrebbe loro assicurato diritti maggiori che non agli altri 
Stati. 

All’Atto finale è annesso un progetto di protocollo di chiusura 
da concludere tra gli Stati aderenti alla Corte e gli Stati Uniti, es- 
sendo apparso necessario prevedere stipulazioni particolari per la 
pratica attuazione delle cor:cessioni sopra accennate. 

L'importanza politica dell'accordo raggiunto dagli Stati che fi- 
nora hanno aderito alla Corte dell'Aja nell'intento di avvicinarsi, 
entro giusti limiti, alle richieste degli Stati Uniti onde facilitarne 
l'adesione alla Corte, è stata posta in luce nell’ultima parte del suo 
rapporto dal relatore, Comm. Pilotti, il quale ha espresso il voto 
che la grande Repubblica nord-americana possa trovare nelle con- 
clusioni adottate dalla Conferenza il riflesso dello spirito di buona 
volontà e di buona fede che ha animato i delegati nella ricerca di 
eque formule giuridiche, capaci di venire incontro al desiderio degli 
Stati Uniti, perchè colla loro presenza sia accresciuta la già alta 
autorità della Corte Permanente di Giustizia, chiamata ad essere 
per la comunità internazionale una garanzia di pace e di vera 
giustizia. 
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La Settima Assemblea Generale. — Ci siamo qui limitati alle 
sole questioni principali, fra le molte iscritte nell'ordine dei lavori 
di questa VII Assemblea che, se non può vantare alcuna definitiva 
risoluzione, è tuttavia da considerarsi politicamente la più impor- 
tante delle Sessioni ginevrine. La riforma del Consiglio e l'’ammis- 
sione della Germania ne costituiscono i capisaldi; ma anche la san- 
zione di una situazione nuova, sul cui ulteriore sviluppo molte sono 
le riserve e le preoccupazioni. La composizione dell’ampliato Con- 
siglio rappresenta un evidente successo della politica francese; ma 
per questo appunto la reazione è stata immediata e tende ad orga- 
nizzarsi mediante la costituzione, in seno all'Assemblea, di una 
forte opposizione. Quanto all'ammissione della Germania, si era tanto 
detto e declamato negli ultimi anni dai banchi dell'Assemblea gine- 
vrina, che, senza l'adesione di essa, la S. d. N. non avrebbe potuto 
compiere opera proficua, e che tale adesione era perciò indispensa- 
bile, da non dover meravigliare se gli uomini di Stato tedeschi ab- 
biano cercato di sfruttare al massimo possibile la situazione pro- 
spettata. Nè, certo, ci si può illudere cne la Germania abbia accet- 
tato i patti di Locarno e abbia in conseguenza formulato la domanda 
di ammissione alla S. d. N. per far semplicemente piacere a coloro 
che così caldamente la andavano invocando. La Germania si è pre- 
sentata alla S. d. N. con un programma nazionale ben definito, i 
cui capisaldi possono così riassumersi : 

1) Evacuazione dei territori renani tuttora occupati. 

) Soppressione del controllo militare nell’interno del Reich. 
Retrocessione del bacino carbonifero della Saar mediante 
la corresponsione di una indennità finanziaria. 

4) Libertà di condurre negoziati analoghi con il Belgio per 
la restituzione dei territori di Eupen e Malmedy. 

5) Libertà di movimento per le obbligazioni ferroviarie (s’in- 
tende sul mercato nord-americano, con revisione implicita del piano 
Dawes). 

Questo il programma immediato che ha fatto anche oggetto 
delle lunghe conversazioni svoltesi il 17 settembre a Thoiry (Giura) 
fra Stresemann e Briand, e per l’attuazione del quale la Germania 
offre la propria collaborazione generale all'opera della S. d. N., ed 
il suo consenso ad un accordo economico con la Francia, che tanto 
sembra stare a cuore ai grandi industriali francesi. Il programma 
generale che il Governo germanico sì propone di attuare con la sua 
accessione alla S. d. N. è però assai più vasto: comprende le que- 
stioni di Danzica e di Memel, il problema coloniale e la revisione 
della presente distribuzione dei mandati; il disarmo generale in 
relazione al disarmo imposto alla Germania; la revisione del piano 
Dawes; e, insomma, la progressiva demolizione del trattato di Ver- 
sailles. Ragioni di politica interna hanno obbligato sia Stresemann, 
che gli altri membri del Governo e delegati alla S. d. N. a mani- 
festare mano mano i punti principali di tale programma, sopra- 
tutto per contrapporsi alla sempre viva agitazione dei partiti di de- 
stra intransigenti nella loro opposizione ai patti di Locarno e allo 
accesso alla S. d. N. Essi non hanno infatti acconsentito che alcuno 
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dei loro fosse compreso nella delegazione germanica (4), la cui com- 
posizione si limita perciò alla coalizione parlamentare dalla quale 
è derivato l’attuale Governo (D. Volkspartei, Centro, Democratici, 
con l'appoggio dei socialisti), 2 che annovera oltre il Dr. Stresemann, 
uomini come il deputato del Centro Monsignor Kaas, il noto leader 
socialista ed economista Dr. Breitscheid, l'ex ambasciatore e depu- 
tato democratico Bernstorff. A sostituire il tedesco-nazionale Dr. 
Hoetsch (da non confondere con l'ambasciatore V. Hoesch, che prese 
parte ai lavori per la Riforma del Consiglio), che dovette ritirarsi 
in seguito al veto del suo partito, fu designato il deputato v. Rhein- 
baden dell’ala destra della D. Volkspartei, ex sottosegretario di Stato 
e già addetto navale a Roma nel biennio 1911-12. 

Sempre per considerazioni di ordine interno il Signor Strese- 
mann si è lasciato indurre a tenere alla vigilia della sua partenza 
da Ginevra un discorso alla colonia germanica (24 settembre) nel 
quale i capisaldi del programma sopra riassunti sono stati preci- 
sati con l’aggiunta tuttavia che, mediante l'ammissione della Ger- 
mania alla S. d. N. la scabrosa questione della colpa tedesca alla 
guerra doveva considerarsi come indirettamente regolata, l’acco- 
glienza solenne dell’ammissione costituendo una prova che le accuse 
morali già formulate contro la Germania erano state rimosse da 
parte delle Nazioni rappresentate a Ginevra. 

L'indomani il ministro degli Affari Esteri germanico ha creduto 
opportuno di chiarire, di fronte ai delegati della stampa, alcuni 
punti delle precedenti dichiarazioni ed ha tenuto a mettere in par- 
ticolare rilievo che, parlando del diritto d’auto-decisione dei popoli 
egli non ha voluto fare alcuna allusione all'Austria (Ansc/A/uss) e al 
Tirolo, ma ha inteso riferirsi al plebiscito previsto per la Sarre. Cio- 
nonostante, il discorso alla colonia tedesca di Ginevra, se ha inteso 
di dare soddisfazione alle vivaci pretese dei partiti nazionali del 
Reich, ha provocato una forte reazione da parte della stampa fran- 
cese ed una recrudescenza nella opposizione che il Governo della 
Repubblica dovrà affrontare per dare seguito alle intese generali di 
cui sì è trattato a Thoiry, e che dovrebbero portare a risultati con- 
creti mediante ulteriore scambio di vedute personali fra Briand e 
Stresemann, e mediante un primo viaggio di Loucheur a Berlino. 
La pronta replica data dal Presidente del Consiglio, Sig. Poincaré, 
in due discorsi, ma specialmente nel secondo (a Bar-le-Duc, 27 set- 
tembre), rispecchia il punto di vista ufficiale francese e rivela il pro- 
fondo contrasto di principio tuttora esistente coi partiti nazionali 
germanici; contrasto che appare ancora difficile a superarsi. 

È stato osservato da qualcuno, durante la recente sessione gi- 
nevrina, che con l’accessione della Germania alla S. d. N. si era 
chiuso il periodo del dopoguerra e si era iniziato un nuovo periodo 
che, indipendentemente dalla sua durata, poteva qualificarsi del 
preguerra. Possa tale pronostico essere smentito dagli eventi! 

* o * 


(1) Mentre la Germania accedeva alla S. d. N., i tedesco-nazionali si 
riunivano a congresso a Colonia e, protestando contro la politica estera del 
Governo, mettevano in rilievo l’affronto che, come primo atto nel Consiglio, 
ì delegati del Reich avevano dovuto associarsi ad una mozione per l’acquisto 
di un busto del presidente Wilson. 




















NOTIZIE E COMMENTI 


La difesa della lingua italiana. 


Ferdinando Martini si occupa argutamente nel secolo dell'articolo del- 
l'onorevole Tittoni pubblicato nella Nuova Antologia del 16 agosto. Loda le 
intenzioni dell'autore, il suo buon senso e il suo buon gusto, e comprende 
lo sdegno da cui è invaso quando, leggendo scritti italiani, s'imbatte in pa- 
role orribili quale forgiare e basilare. E a coloro che pretendono che queste 
parole barbare dicano di più delle corrispondenti italiane replica fieramente : 

se non anche gl’inventori, i più rapidi divulgateri di cotesti goffi neoio- 
gismi sono impiegatucoli o giornalistucoli il cui vocabolario si compone di 
poche centinaia di parole; e le altre che non conoscono o non usano sembra 
loro non abbiano il significato di quelle che sono abituati ad adoperare. 
E così parole che nei secoli hanno servito a diecine e diecine di genera- 
zioni e a scrittori immortali a codesti insudiciatori di carta non dicono oggi 
abbastanza », 

Però Ferdinando Martini pur plaudendo agli intendimenti dell’onore- 
vole Tittoni si mostra scettico, al pari di Alfredo Panzini, circa i risultati 
del monito severo che egli ba rivolto agli sfregiatori della lingua italiana 
e conclude: « La facoltà che il giornale largisce al primo che passa di scri- 
vere e stampare ha prodotto nella lingua gli effetti che lamentiamo. Troppo 
tardi oramai per i ripari: al dilagare della fiumana impetuosa e lutulenta 
non c’è arginatura che resista ». E ciò è veramente doloroso. Purtroppo 
siamo alla mercè di quelli che Luigi Luzzatti chiamò un giorno i nullate- 
nenti del sapere. 

Alessandro Chiappelli serive a Ferdinando Martini; plaude al suo arti- 
colo, ma non si associa al suo fatalismo ed esprime la speranza che il po- 
polo italiano « si salvi dalle scempiaggini di certi scrittori o scribacchini e 
che l’uso a poco a poco elimini l'abuso ». 

Non ci sembra che abbia comipreso i termini nei quali }a questione è 
stata posta dall’on. Tittoni, il Marzocco, in un articolo di /Iynotus intito- 
lato impropriamente « La tenzone puristica =», il quale se la piglia con 
puristi che si trovano sempre in contrasto colla realtà, Ma qui si tratta dei 
puristi e delle loro esagerazioni. 

Si ammette che la lingua si modifica e trasforma coi tempi, ma tutto sta 
a vedere come ciò debba avvenire. Ad /Ignotus noi rivolgiamo una domanda 
categorica: egli, malgrado il palato indulgente e lo stomaco robusto che di- 
mostra, è disposto ad ingoiare dei rospi come giuocare un ruolo e forgiare? 

Anche nella Ittusfrazione italiana, Tartaglia, pseudonimo sotto il quale 
si nasconde quel fine scrittore che è Sabatino Lopez, approva l’articolo del- 
l'on. Tittoni e confida che, almeno per alcuni, l’avvertimento non sia per 


riuscire vano, 
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Il Congresso internazionale di Educazione Morale. 


Il IV Congresso Internazionale di Educazione Morale, del quale annun- 
ciammo a suo tempo la convocazione a Roma, si è svolto dal 28 settem- 
bre u. s. al 2 ottobre nell'Aula Magna della R. Università, dopo essere stato 
solennemente inaugurato in Campidoglio. Posto sotto l’Alto Patronato di 
S. M. il Re, del Capo del Governo on. Mussolini e del Ministro della P. I., esso 
ha avuto l'adesione di 25 Governi, di 4 Accademie, di 53 Università e Isti- 
tuti superiori, che hanno tutti inviato i loro delegati, nonchè quella di nu- 
merosi scienziati, pedagogisti, educatori di 36 nazionalità. Anche la Società 
delle Nazioni ha inviato due delegati, 

Le discussioni del Congresso, secondo le predisposizioni adottate dal Co- 
mitato ordinatore italiano, presieduto dal prof. Francesco Orestano, hanno 
avuto per oggetto due temi “principali: Possibilità di un codice morale uni- 
versale a base dell'educazione (relatori Abrullah Yusuf Alì, India, e France- 
sco Orestano, Italia) e La Personalità: mezzi per il suo sviluppo nella fa- 
miglia, nella scuola e nella società (relatori Felix Adler, Stati Uniti, e Gu- 
stave Belot, Francia). 

Largo e interessante è stato il dibattito; vi hanno partecipato in maniera 
particolare i Signori: Belot (Parigi). Gould {Londra), Ragg (Oxford), Borner 
(Vienna), Raymond (Losanna), Reinach (Parigi), Crouzet (Parigi), Ferrière 
(Ginevra), Tsuchida (Tokio), Oprescu (Ginevra), Radulescu Pogoneanu (Bu- 
karest), De Matos Romao (Lisbona), Dioclecio de Campos (Brasile), Spiller 
(Londra), Myslakowski (Cracovia), Volski (Varsavia), Novotny (Brno), Veen- 
stra (L’Aja), Lhéritier (Parigi), Ferretti (Catania), Calò (Firenze), Resta 

Messina), Valli (Roma); le signore Patterson (Panama), Radulescu Pogo- 
neanu (Bukarest), Jekouline (Praga), Moccatta (Ginevra), Maltoni (Firenze), 
ed altri. 

Il Congresso, per norma statutaria, non doveva emettere alcun voto nè 
adottare risoluzioni; eppertanto i relatori dei due temi, Francesco Orestano 
e Gustavo Belot, si sono limitati a riassumere le discussioni, portandovi il 
proprio contributo critico. 

Il Congresso, dopo avere dedicato una seduta a comunicazioni diverse e 
al tema dell’insegnamento della Storia, già trattato nel Congresso di Gine- 
vra, si è sciolto Cesignando Parigi a sede della prossima convocazione. L'AS- 
semblea ha però voluto, prima di prender congedo da Roma, esprimere la 
sua viva soddisfazione per la magnifica organizzazione del Congresso e per 
la larga ospitalità goduta dai congressisti, rivolgendo un caloroso plauso al 
Presidente del Comitato ordinatore. 1 delegati stranieri hanno pure voluto 
indifizzare il proprio ringraziamento al Capo del Governo, Telegrammi sono 
stati spediti a S. M. il Re, al Governatore di Roma, al Ministro della P. I., 
al Magnifico Rettore dell’Università, 
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ITALIA 


LUIGI VALLI, Il diritto dei Popoli atta terra. — Ed. Alpes, 1926. 


Con questo ultimo suo scritto Luigi Valli ha voluto certo recare una 
piccola sorpresa ai suoi molti amici, che lo vedono ritornare in esso lotta- 
tore di prima linea, ed in una questione che è ormai arbitra di pace e di 
guerra nel mondo. Dell’importanza del] fattore demografico, di cui, come il 
Valli giustamente osserva, non si tenne conto alcuno nella elaborazione ed 
imposizione degli ultimi trattati di pace, vi fu un primo cenno durante l’As- 
semblea Generale della Società delle Nazioni, quando, ne] 1924, vi si trattò 
di combattere l'iniquo Protocollo, tendente a sanzionare uno statu quo inac- 
cettabile ai popoli cui il vigore della vita sembra permettere un più prospero 
avvenire. Ed anche durante l'Assemblea Generale di quest'anno il delegato 
italiano invitato a tenere una Conferenza all'Ateneo ginevrino, volle sce- 
gliere per argomento i pericoli che alla pace generale derivano dalla spro- 
porzione fra densità di popolazione e risorse disponibili presso i vari po- 
poli; e comme la Società delle Nazioni dovesse affrontare il problema della 
esistenza di questi perchè i mutamenti inerenti alla storia della umanità, e 
che non si possono nè sopprimere nè comprimere, avvengano in avvenire 
per pacifico accordo, anzi che quale conseguenza, come nel passato, di san- 
guinose lotte. 

Con nitida esposizione il Valli riassume, nel corso di poche pagine, i 
termini del problema che egli imposta su una base strettamente giuridica: 
del diritto dei popoli ad avere la terra occorrente alla loro esistenza. Poche 
pagine, ma vivaci ed esaurienti, egli dedica « alla farsa sconcia e ridicola, 
alla teoria del neo-malthusianesimo », che le razze senescenti amano 
oggi contrapporre alle giovani e rigogliose, straripanti dai loro argini an- 
gusti. Che cosa avrebbero risposto, p. e., tre secoli or sono i rigogliosi Anglo- 
sassoni che si apprestavano a popolare con la esuberanza della loro razza il 
continente nord-americano e l'australiano e gli altri punti della loro espan- 
sione, se gli Spagnoli ed i Portoghesi e gli Olandesi li avessero invitati a ri- 
correre al neo-malthusianesimo, per accontentarsi dei confini metropolitani? 
L'Italia, la Germania, il Giappone sono i tre grandi centri, oggi, di sovra- 
popolazione, ed il mondo, invero, non potrà avere pace se non si provvederà 
in qualche modo ad assicurare l’esistenza di questi popoli esuberanti alla 
capacità alimentatrice del loro territorio, Il Valli vuol riconoscere la causa 
ultima del grande conflitto scorso nella pressione demografica da cui già 
cominciava ad essere travagliato l'impero germanico; forse, egli è andato 
qui un po’ troppo oltre. Grazie alle sue fiorenti industrie, che contribuivano 
in massima parte a conferire all'Europa più che il primato, una specie di 
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monopolio industriale mondiale, la Germania, ricca anche di materie prime, 
era in grado nel preguerra di acquistare sui mercati esteri quanto inancava, 
nella produzione agricola nazionale, per l’esistenza della sua popolazione; 
nè si può affermare che nel preguerra vi fossero, tra la popolazione germa- 
nica, miseria e sofferenze tali da giustificare una lotta per l’esistenza. La 
genesi di quel conflitto sembra oggi, in base alle molte documentazioni che 
se ne hanno, risalire a motivi essenzialmente politici, quali la volonta, da 
parte dell'impero a. u,, di consolidarsi mediante un facile colpo alla “serbia; 
e da parte della Germania, la volontà di veder rafforzato l'impero alleato. 
Onde la fatale carte blanche rimessa ai primi del luglio al governo impe- 
Male a... U.... Fu però, come abbiamo altrove espresso (Cfr. N. A., fasc. del 
16 giugno 1924: Casì di Guerra) l’ultima, forse, delle guerre di origine poli- 
tica. Il pericolo avvenire è invece, siamo perfettamente d’accordo col Valli, 
nella ragione demografica e nel contrastato « diritto dei popoli alla terra ». 
M. G. R. 


FRANCESCO LANDOGNA, Saggio sul cattolicismo liberale in Italia nel secolo XIX 
Ed. Raffaello Giusti, Livorno, 1926, pag. 82. 


Comè in Francia si ebbe nel secolo xIx un movimento cattolico-liberale, 
che, legato a nomi di personalità insigni, ebbe una larga eco in tutti i paesi 
d'Europa, così anche in Italia e neilo stesso periodo di tempo, ad opera se- 
gnatamente del Manzoni, Rosmini, Lambruschini e Gioberti, sul vecchio 
tronco del cattolicismo si volle innestare la nuova idea liberale. Allo studio 
del cattolicismo liberale italiano è dedicato il presente libretto del Landogna, 
notevole per la serietà degli intenti e l'ampiezza della informazione, per 
quanto lo sforzo di racchiudere in meno che un centinaio di pagine la espo- 
sizione di un movimento tanto vasto, nel quale rientrano altre figure oltre 
quelle sopracitate, come il Capponi, il Ricasoli, il Tommaseo, ecc., nuoccia 
alla precisa e caratteristica determinazione e differenziazione delle dottrine 
dei rappresentanti del movimento in questione, Tuttavia il volumetto del Lan- 
dogna è degno di attenzione, chè, se non esaurisce l'argomento, lo tratteggia 
nelle linee generali in maniera utile ed istruttiva. Precede la trattazione di 
quello che è il cattolicismo liberale italiano un capitolo sulla « Tradizione 
religiosa paesana e i riflessi giansenistici » (pag. 1-10), ed un altro che ha per 
oggetto la « reazione al pensiero francese e la restaurazione filosofica » (pa- 
gine 11-19); servono di opportuna introduzione a spiegare la rinascita religiosa 
in Italia ed il cattolicismo permeato dell’idea liberale de] Manzoni, del Ro- 
smini, Gioberti, ecc. 

Ma giustamente l’A. è risalito anche ai cattolici liberali francesi della 
prima metà del sec. xix (Lamennais, Montalembert, Lacordaire, ecc.), che 
indubbiamente anche in Italia esercitarono ]la ]loro influenza. Così il terreno 
sul quale doveva spuntare e fiorire il movimento del cattolicismo liberale 
italiano resta esattamente individuato, 

L'ultimo capitolo della pubblicazione del Landogna tratta dell’ultimo 
trionfo e della fine del cattolicismo liberale italiano: sono poche pagine de- 
dicate al modernismo ed a quel movimento che si ricollega ai nomi di Stop- 
pani, Fogazzaro, Mioncchi, Bonaiuti, ecc.; esse non forniscono quel chiaro 
concetto che si desidererebbe intorno a un moto di riviviscenza della specula- 


zione religiosa, che va studiato ed esaminato con maggiore larghezza ed ap- 
profondimento, EDU 


di 
Di 
ue 














RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 509 








MaL\Ezzi A. Diario politico di Margherita Provana di Collegno (1852-1856), 


L ustrato, con note e documenti inediti. — Hoepli, ed, Milano, 1926. L. 28. 
3 Il Diario di Margherita Collegno, che in un nitido ed elegante volume 
pubblica la Casa Hoepli, corredato da numerose noîe e documenti inediti a 


cura del Malvezzi, illustra il momento psicologico decisivo del Risorgimento 
italiano nel quale bastava un attimo di scoraggiamento o di debolezza pet 
compromettere l'avvenire della patria, uno dei periodi più interessanti, pur 
essendone il meno epico ed il meno drammatico. Nessun spirito polemico, 
nessiin atteggiamento di parte, nessuna acrimonia di giudizi; la C. nota 
giorno per giorno gli avvenimenti cui élla ed il marito adoratissimo parte- 
cipano ed uomini e cose balzano, sotto la penna sincera, vivi e reali, E s0- 
pratutto la simpatica e onesta figura del marito, che non si era mai legato 
a partito e a setta, eppure ebbe tanta parte come ministro del Piemonte in 
Francia, ai tempi di Napoleone III, quando, con i migliori uomini della sua 
tempra, preparava il "59 che egli, povero Collegno, non vide, chè morì a 
Baveno, due anni prima, quando appena s'era deciso di por termine alla 
vita randagia e chiedere un po’ di pace alle solitudini del Lago Maggiore. 
Accanto a personaggi, che influirono moltissimo sugli avvenimenti del lor: 
tempo, come Cavour, D'Azeglio, Rattazzi, il machese di Villamarina, Gio- 
berti, Pio IX, Lamarmora, apportano nuova luce alla storia certi particolari 
gnorati o mal noti, come l'origine dell’alleanza della Crimea, Nell’ultim: 
parte ficriscono intime pagine serene, che riproducono colloqui del Manzon 
e del Rosmini, che ragionavano di filosofia. di letteratura e di politica sulle 
placide sponde del be] lago, e infine, nell'ultimo capitolo, assistiamo a 


continui e lenti assalti del male, che doveva portare alla tomba una delle 
coscienze più imtemerate, che abbia avuto l’Italia nel periodo del nostro Ri- 
sorgimento. 


Ci. 
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